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INTRODUZIONE  
COS'È IL PROGETTO DI 
SOTTOBACINO?

Il Progetto trae le sue origini dal Programma 
d’azione dell’Accordo Quadro di Sviluppo 
Territoriale “Contratto di Fiume Olona Bozzente 
Lura”, con il quale si è avviata, a partire dal 2011, 
un’attività pilota finalizzata alla condivisione con 
gli attori locali di uno strumento volto alla 
riqualificazione del territorio del sottobacino del 
Torrente Lura che, esaminati nel dettaglio gli  
elementi di pregio e di degrado del territorio, 
portasse all’individuazione di un corpus molto 
articolato di misure, finalizzate a raggiungere tre 
macro- obiettivi: 
• miglioramento della qualità dell'ambiente 

acquatico e peri-fluviale; 
• diminuzione del rischio idraulico; 
• miglioramento della qualità del rapporto 

uomo/fiume. 
 

Tale documento, chiamato “Progettostrategico di 
sottobacino del Torrente Lura” si qualifica come 
proposta di Piano stralcio territoriale del Piano di 
bacino del Po e in tal senso svolge in modo 
integrato le funzioni di piano di dettaglio del 
Piano di Gestione del Distretto idrografico 
(PdGPo) e di progetto strategico di sottobacino 
come previsto dalle normative regionali (art. 55 
bis l.r. 12/2005).  
Il Progetto costituisce allegato di dettaglio del 
Piano di Gestione del Distretto Idrografico del Po 
(PdGPo), nonché allegato tecnico del Programma 
di Tutela ed Uso delle Acque di Regione 
Lombardia. 
Inoltre, in veste di progetto strategico di 
sottobacino di cui all’art. 55 bis della legge 
regionale n. 12/05, esso costituisce riferimento 
unitario della programmazione regionale e per la 

pianificazione comunale e provinciale. Il Progetto 
infatti promuove un processo di revisione degli 
strumenti di pianificazione e regolazione dei 
Comuni firmatari finalizzato a riportare al centro 
le ragioni del fiume e del suo territorio.   
Il Progetto di sottobacino del Lura fa riferimento 
alle Linee guida del  Progetto per l’acqua europeo 
The Water Blueprint highlights ove si sostiene che la 
tutela dell'acqua non attiene solo ad azioni di 
tutela dell'ambiente, della salute e del benessere, 
ma attiene anche alla crescita economica e alla 
prosperità in generale: esso infatti contempla la 
condivisione di una visione di futuro della valle 
del Lura saldamente fondata sulla consapevolezza 
delle sue criticità e dei suoi punti di forza, 
considerando  il corso d’acqua come opportunità 
per il rilancio di una forma ecocompatibile 
dell’economia e di una nuova qualità sociale in cui 
lo sforzo di riqualificazione funga da leva potente 
per generare nuove opportunità di lavoro e 
migliore vivibilità. 
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IL BACINO DEL LURA E IL SUO 
TERRITORIO 
Tra il confine Italo-svizzero, dove nel comune di 
Uggiate Trevano si forma a quote di 400-450 m 
s.l.m., alla confluenza con l’Olona nella frazione di 
S. Michele di Rho dove termina, il Torrente Lura 
si sviluppa per circa 46 chilometri interessando un 
ampio bacino di 120 kmq e numerosi affluenti 
minori tra cui i principali sono il Livescia e il 
Fossato. Il torrente scorre prima infossato tra 
rilevati morenici delle Prealpi Comasche, poi 
nell’ambito della pianura asciutta alternando aree 
agricole, boschive e ampie parti edificate. Nel 
territorio comunale di Saronno scorre 
parzialmente coperto per poi affiancare il grande 
stabilimento dell’Ex Alfa Romeo di Arese in un 
tratto incanalato. Dal punto di vista idrografico il 
Torrente Lura appartiene al sottobacino del 
distretto del fiume Po, denominato “Lambro – 
Olona” e si riconosce nel suo sviluppo, 
osservando le foto aeree, tra tratti di andamento 
naturale e lunghi tratti canalizzati in cui è assorbito 
dalle forme dell’edificato.  
 
Per comprendere la rilevanza di questo torrente, 
per il territorio che attraversa e quindi le 
potenzialità e finalità del progetto di sottobacino 
occorre premettere la pluralità delle condizioni 
che incontra nel suo sviluppo: torrente, bacino, 
territorio sono termini che alludono ad aspetti 
progressivamente complessi, integrando geologia 
e idrologia, morfologia e geografia, dimensioni 
amministrative e istituzionali, oltre che culturali e 
identitarie. L’integrazione di queste dimensioni 
rappresenta una condizione imprescindibile per 
comprendere le ragioni di uno stato critico del 
torrente e del suo territorio, una condizione di 
degrado che ha origini lontane e che ha eroso 
progressivamente le molte risorse presenti nel 
territorio. Ciò è necessario per comprendere quali 
delle risorse siano ancora presenti e le possibilità 
di rimedio, ma anche per immaginare un futuro 
del fiume e del suo territorio radicalmente diverso. 
Non vi è dubbio infatti che le condizioni critiche 
della qualità delle acque, l’estremizzazione delle 
portate (e dunque delle condizioni di sicurezza), 
l’impoverimento ecosistemico e paesaggistico di 
lunghi tratti (in particolare nella parte meridionale 
del corso) sono l’esito di un periodo di sviluppo 
tumultuoso, che ha prodotto effetti sia locali che 
di sistema, un periodo in cui i principi e gli 
obiettivi dello sviluppo hanno dimenticato 
l’ambiente, la natura e la geologia e le loro ragioni. 
 
Durante tutto il corso del ‘900 economia e 
territorio dapprima hanno usato il torrente, quindi 
lo hanno trascurato e dimenticato, trasformandolo 
in uno spazio negletto anche se necessario. Oggi 
la portata del torrente è garantita non dalle 
sorgenti naturali, ma dall’apporto dei depuratori 
che incontra lungo il suo percorso scorrendo nel 

cuore dell’urbanizzato; gli ampi tratti del corso 
meridionale dove l’acqua storicamente si 
estendeva, sono ormai parti di città, soggetti a 
esondazione, con conseguente rischio per beni e 
persone. 
 
L’origine delle condizioni attuali del fiume è 
dunque prettamente economica e culturale e solo 
attraverso un radicale ripensamento dei valori che 
guidano il rapporto tra economia, cultura e 
territorio è possibile creare nuove condizioni di 
qualità. Nel corso degli anni recenti, a seguito di 
concrete iniziative da parte di istituzioni e cittadini 
si è assistito ad un progressiva crescita della 
consapevolezza dei problemi legati al fiume e al 
bacino e delle possibili soluzioni: dall’avvio dei 
primi studi sul risanamento dei bacini dei fiumi 
Lambro Seveso e Olona (che risalgono a oltre 
vent’anni fa) ad oggi sono maturate molte azioni 
sia sul fronte della gestione delle acque, della 
sicurezza idraulica, del recupero paesaggistico, che 
trovano in particolare nell’istituzione di consorzi 
per la gestione ambientale e in parchi locali un 
solidissimo punto di appoggio. Tali azioni hanno 
prodotto buon governo, su fatti concreti, 
condiviso tra soggetti di livello diverso con 
l’obiettivo chiaro e comune di restituire il fiume al 
suo territorio e il territorio al fiume. Il 
cambiamento necessario alla riqualificazione del 
fiume è dunque culturale, tecnico e civile ed è in 
parte già in atto. Ciò significa che può essere 
guidato da azioni concrete, attuabili da subito, qui 
ed ora, che saranno efficaci se orientate da una 
visione di lungo termine e di sistema.  
 
Questo è il senso delle azioni proposte dai piani di 
sottobacino nella cornice di senso costruita dai 
Contatti di Fiume. Anche per queste ragioni la 
forma del progetto di sottobacino contenuto in 
queste pagine deve essere necessariamente 
innovativa. In cosa consiste dunque l’innovazione 
proposta dal progetto di sottobacino e in che 
modo si attua? 
 
In primo luogo occorre rinunciare alla forma di 
piano più consolidata che attribuisce al prodotto 
massima importanza. Un piano che individua un 
territorio, un insieme di problemi e di possibili 
soluzioni non bastano e rischiano di invecchiare e 
diventare lingua morta prima ancora di essere 
conclusi. Un piano deve invece essere uno 
strumento di orientamento di politiche attive, uno 
strumento di dialogo e interazione e dunque deve 
parlare una lingua viva: i problemi devono essere 
aggiornati e se necessario riformulati, le soluzioni 
sperimentali e condivise, il percorso guidato da 
una visione del futuro ampia e se necessario anche 
ambiziosa.  



 

| 14 

Alla concezione di un piano statico, la cui 
approvazione costituisce in se un obiettivo e un 
eventuale successo, va quindi sostituita l’idea di un 
progetto in azione ovvero: progetti e azioni 
concrete, individuate sia attraverso la ricognizione 
delle risorse progettuali del territorio ed eventuali 
attività di accompagnamento, rilancio, sfida; 
costruzione di una visione condivisa del territorio, 
nel caso dei fiumi lo sfondo indelebile del fiume, i 
suoi vincoli geologici, la sua natura e il paesaggio; 
un processo circolare di apprendimento che dalla 
attuazione dei progetti porta alla riformulazione e 
all’arricchimento degli obiettivi. La comunità di 
progetto che si crea nel tempo, con soggetti leader 
e in grado di svolgere ruoli intermedi di governo 
locale e di coordinamento, e la concreta 
trasformazione dei luoghi e delle possibilità in essi 
inscritte diventano le vere risorse che alimentano 
il progetto e la sua attuazione, riformando in 
modo radicale il problema delle risorse 
economiche, senza ignorarle ma valorizzandole in 
modo mirato.   
Con questo modo di lavorare presso le strutture 
Regionali e di Ersaf e con la collaborazione delle 
istituzioni locali molto è già stato fatto, molto si 
sta facendo, con azioni, impegni e finanziamenti 
consistenti legati a piani d’azione. La Visione del 
futuro, che come vedremo ha nella infrastruttura 
verde e del corridoio fluviale multifunzionale la 
propria spina dorsale, emerge e si concretizza 
come quadro di coerenza di un territorio in 
movimento, in cui le istituzioni e i cittadini sono 
sempre più consapevoli che la riconversione 
ecologica degli insediamenti non è un aspetto 
accessorio, un lusso, ma una necessità per 
restituire benessere e abitabilità ai territorio del 
Lura.  
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SINTESI DEI RISULTATI 
ATTESI
Il fine del presente Progetto è di dare una risposta 
efficace ai problemi del sottobacino, superando i 
limiti dell’azione condotta finora e fondando il 
modo di sviluppare le politiche di riqualificazione 
fluviale su due capisaldi:  
1) l’integrazione delle politiche settoriali, 

tradizionalmente condotte secondo logiche 
specialistiche (progetto urbanistico, 
contenimento dell'inquinamento, diminuzione 
del rischio idraulico…); 

2) la convergenza e la integrazione delle 
programmazioni e degli strumenti degli enti 
che, a scala diversa, agiscono nel medesimo 
territorio: Regione, Province, Città 
metropolitane, Comuni. 

 
Il primo risultato atteso sarà quindi il 
raggiungimento di una serie di traguardi che 
declinano, in modo più specifico, tre macro 
obiettivi, ovvero: 
• il miglioramento della qualità dell'ambiente 

acquatico e peri-fluviale, 
• la diminuzione del rischio idraulico, 
• il miglioramento della qualità del rapporto 

uomo/fiume, 
attraverso la condivisione con gli attori locali di 
misure multisettoriali e multiscalari, la cui 
attuazione sarà possibile in un arco temporale di 
medio – lungo periodo ed avverrà attraverso un 
processo reiterativo di continuo aggiornamento 
del quadro conoscitivo e delle misure. 
Tutto ciò avverrà attraverso un percorso 
partecipativo che, come già avvenuto per la 
formulazione di questa prima proposta, vedrà il 
coinvolgimento dei Comuni, delle Province con i 
loro Uffici d’Ambito, dei due Parchi Locali di 
Interesse Comunale presenti sul territorio e dei 
gestori dei sistemi di collettamento e depurazione.  
 
Tale impostazione consentirà di raggiungere un 
obiettivo forse ancora più ambizioso di quelli sin 
qui esplicitati: i processi di policy-making attivati e 
che si vorranno attivare possono essere 
considerati come attività di formazione in 
contesti territoriali e amministrativi estremamente 
complessi e frammentati. Le Amministrazioni 
coinvolte dovranno pertanto mettere in bilancio 
risorse (finanziarie e tecniche) adeguate poiché 
occorrerà sviluppare una molteplicità di attività 
correlate, tutte riconducibili all’aspetto formativo: 
attività culturali, perchè acque e suoli siano 
nuovamente considerati risorse fondamentali per 
una rinnovata fase di civilizzazione; attività di 
training, perchè ogni cittadino, a cominciare dalla 
PA, acquisisca le conoscenze e si appropri delle 
esperienze necessarie; attività di ricerca, perchè si 
facciano fruttare  i patrimoni di studi pregressi e si 

sviluppino studi da progettare ad hoc; attività di 
scambio di pratiche e di esperienze e così via. 
 
La revisione degli strumenti urbanistici e 
regolativi, a partire da quei territori in cui le 
ragioni del fiume e dei suoi territori non hanno 
trovato un adeguato trattamento e l’incremento 
delle prestazioni degli immobili di proprietà 
comunale al fine di trattare adeguatamente la 
risorsa acqua. Entrambi definisconointerventi 
minimali e ordinari sul cui sfondo collocare le 
misure strutturali. La loro realizzazione nel breve-
medio periodo costituisce l'altro livello di 
condivisione richiesto ai Comuni al fine 
raggiungere assieme all'attuazione delle misure 
multisettoriali e multiscalari, i tre macro obiettivi 
del progetto. 
 
Infine, con questo Progetto, si intende potenziare 
e valorizzare le strutture di governance già attive 
nel territorio, come i PLIS, il cui potenziamento 
garantirebbe una gestione dei processi di 
trasformazione più coerente con gli obiettivi del 
Progetto. Questa strada sarà percorribile 
attraverso l’adesione di sempre più comuni e 
anche attraverso una maggior coesione tra i due 
PLIS esistenti o la loro fusione in un nuovo ente 
parco. Inoltre, attraverso l’attività di co-
progettazione avviata con i tavoli di lavoro ed i 
workshop, cui partecipano gruppi di più comuni e 
gestori del Servizio Idrico Integrato, si vorrebbe 
stimolare la spontanea sottoscrizione di 
Patti/Accordi/Convenzioni di varia natura con lo 
scopo di generare una forma di 
“autosostentamento” del Progetto sulla base di 
iniziative locali, in cui la Regione svolga 
unicamente un ruolo di regia. 
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UN PROGETTO DI SOTTOBACINO PER 
LA RIQUALIFICAZIONE DELLA VALLE 
DEL TORRENTE LURA 
Il primo progetto di sottobacino definito all'interno dei tre Cdf avviati da Regione 
Lombardia è letto attraverso i suoi principali obiettivi e il tipo di visione territoriale 
proposta. Questi sono stai definiti attraverso un lungo e articolato percorso che ha visto 
il coinvolgimento degli Enti locali firmatari, le figure tecnico-istituzionali e i soggetti che 
con diversi livelli di responsabilità rappresentano le principali risorse del Lura. Il 
Progetto, nella sua articolazione di misure/azioni orientate da una visione comune, si 
fonda su una stretta relazione con il territorio per concorrere in modo fondamentale alla 
ricomposizione e rigenerazione territoriale. 
 

1.1 ORIGINE E FINALITÀ DEL 
PROGETTO

Regione Lombardia, in accordo con un ampio 
partenariato istituzionale e non, ha da alcuni anni 
sviluppato un nuovo strumento di governance: il 
Contratto di Fiume, per affrontare, con maggiore 
efficacia rispetto al passato, i temi della 
riqualificazione ambientale e paesaggistica degli 
ambiti fluviali, con particolare riguardo a quelli più 
fortemente compromessi e degradati. 
Il primo sottobacino sul quale è stato sottoscritto 
un Contratto di Fiume è quello dell’Olona-
Bozzente-Lura. 
 
Il presente documento, che trae spunto e nasce 
come specifica azione maturata all’interno del 
predetto Contratto di Fiume, si qualifica come 
proposta di Piano stralcio territoriale del Piano di 
bacino del Po e in tal senso svolge in modo 
integrato le funzioni di piano di dettaglio del 
Piano di Gestione del Distretto idrografico 
(PdGPo) e di progetto strategico di sottobacino 
come previsto dalle normative regionali (art. 55 
bis l.r. 12/2005).  
In qualità di piano di dettaglio esso fa riferimento 
a quanto previsto dalla Direttiva 2000/60 
(Direttiva acque), che all’art. 13, comma 5, 
specifica che “i piani di gestione dei bacini 

idrografici possono essere integrati da programmi 
e piani di gestione più dettagliati per sottobacini, 
settori, problematiche o categorie di acque, al fine 
di affrontare aspetti particolari della gestione 
idrica”. 
Il quadro di riferimento a livello europeo per la 
politica comune delle acque, volta a ripristinare 
una buona qualità ambientale ed adeguati livelli di 
sicurezza territoriale, è costituito dalla Direttiva 
Acque (2000/60/CE) e dalla Direttiva Alluvioni 
(2007/60/CE). 
L’obiettivo della gestione integrata delle acque e 
dei bacini non è nuovo nel contesto italiano, nel 
quale è stata introdotta da oltre vent’anni con la 
Legge 183/89 di riassetto funzionale e 
organizzativo della difesa del suolo. Da oltre un 
decennio, in attuazione di questa norma, il 
distretto padano è dotato di un sistema di 
pianificazione territoriale di settore, il Piano 
stralcio per l’assetto idrogeologico (PAI - DPCM 
24 maggio 2001) finalizzato a raggiungere un 
livello di sicurezza adeguato rispetto ai rischi 
connessi alle frane e alle alluvioni. Oggi, con il 
recepimento della Direttiva Alluvioni, si presenta 
un’opportunità per una revisione del PAI 
finalizzata a migliorarne l’efficacia sotto il profilo 
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dell’attuazione e dell’integrazione degli obiettivi 
della difesa del suolo con quelli di tutte le altre 
politiche che riguardano l’acqua e i suoi usi. 
In attuazione della Direttiva Acque, dal 2010 è in 
vigore nel distretto Padano il Piano di Gestione 
del distretto idrografico del fiume Po (PdgPo Del. 
C.I. n. 1 del 24 febbraio 2010 e approvato con 
DPCM 8 febbraio 2013) ed il correlato 
programma di misure necessarie per: 
• impedire ulteriore deterioramento dei corpi 

idrici;  
• promuovere l’uso sostenibile dell’acqua;  
• proteggere e migliorare l’ambiente acquatico; 
• assicurare la progressiva riduzione 

dell’inquinamento delle acque sotterranee; 
• contribuire alla mitigazione degli effetti delle 

alluvioni e delle siccità;  
• finalizzate a raggiungere le condizioni di 

buono stato ecologico entro le scadenze 
prefissate dalla Direttiva (2015, 2021, 2027). 

 
Il PdGPo è stato realizzato rielaborando ed 
attualizzando i quadri conoscitivi ed i contenuti 
dei Piani di Tutela delle Acque approvati dalle 
Regioni ai sensi del D.lgs. 152/1999, del PAI per 
gli interventi di riqualificazione morfologica dei 
corsi d’acqua e di manutenzione del territorio.  
L’attuazione della Direttiva Alluvioni nel bacino 
del Po, invece, sta avvenendo con la 
predisposizione delle mappe di pericolosità e 
rischio, che costituiscono la base fondante per la 
redazione del Piano di Gestione del rischio 
alluvioni, la cui definizione deve essere completata 
entro il dicembre 2015. Tale Piano ha l’obiettivo 
di ridurre le conseguenze negative sulla salute 
umana, il territorio e le attività economiche e 
sociali in esso presenti ed i beni ambientali e 
culturali e si fonda su azioni di prevenzione, 
protezione e sulla preparazione delle popolazioni 
esposte. In tal senso la Direttiva rappresenta un 
ulteriore opportunità in quanto impone che il 
Piano debba articolarsi in due distinti momenti 
temporali, rispettivamente il tempo differito ed il 
tempo reale, il primo proprio della pianificazione 
territoriale e l’altro della pianificazione 
dell’emergenza.  
La Direttiva Alluvioni in definitiva costituisce 
un’occasione per riesaminare, adeguare, integrare 
e migliorare le azioni per la gestione del rischio 
alluvioni già definite nel PAI vigente, per 
migliorare la resilienza complessiva dei territori 
alle catastrofi, tenendo conto anche delle esigenze 
di adattarsi ai cambiamenti climatici.  
Al 2015, avremo quindi la concomitanza fra il 
primo Piano di Gestione delle alluvioni e la prima 
revisione del PdgPo. Dal quel momento con 
cadenza sessennale avrà luogo l’avvio di un 
successivo ciclo di pianificazione.  
Il processo di elaborazione dei due Piani di 
Gestione del rischio alluvioni e delle acque ha 
fatto emergere la consapevolezza che la piena 
attuazione della Direttiva Acque può avvenire non 
solo attraverso una stretta collaborazione fra le 
autorità direttamente preposte alla pianificazione 

di settore, ma deve necessariamente coinvolgere 
tutti gli altri settori interessati fra i quali 
agricoltura, aree protette, difesa del suolo per 
arrivare ad una gestione integrata dei bacini 
idrografici. Questo sforzo congiunto garantisce la 
possibilità di conseguire sinergie tra obiettivi 
differenti e di attivare un processo di 
finanziamento “cooperativo” che, in un contesto 
di scarsità di risorse, può rendere più efficiente 
l’utilizzo delle dotazioni finanziarie esistenti, 
massimizzando l’efficacia dell’azione pubblica. 
 
Anche a livello europeo nel documento Blueprint 
– come elemento di debolezza -  si osserva che la 
Direttiva Acque, più che venir integrata nelle 
politiche già esistenti, è stata sommata, andando a 
posizionarsi in un panorama istituzionale già 
formato ed operativo, i cui problemi gestionali 
sono correlati all’uso insufficiente degli strumenti 
economici, al mancato sostegno di misure 
specifiche, ad una governance scadente. 
E’ necessario quindi migliorare l’attuazione e 
l’integrazione degli obiettivi politici in materia di 
acque in altre politiche quali la Politica Agricola 
Comunitaria (PAC), i Fondi di coesione e 
strutturali, energie rinnovabili, trasporti e gestione 
degli eventi catastrofici.  
Coerentemente a tale logica di integrazione delle 
politiche, le misure previste nel presente Progetto 
sono caratterizzate per il loro grado di 
integrazione, di sinergia e di benefici comuni, per 
avviare un processo strutturato in grado di 
comporre gli interessi territoriali in gioco, in 
applicazione del principio che le priorità delle 
misure siano basate sulla loro capacità di garantire 
risultati multiobiettivo.   
 
La finalità principale del Progetto è la 
riqualificazione del territorio del sottobacino del 
Torrente Lura, e pertanto si configura come uno 
strumento di ampio respiro, che assume come 
proprio l’approccio individuato anche da: 
• EEA nel Technical report, No 4/2012, 

Territorial cohesion and water management in Europe: 
the spatial perspective, ovvero che,per raggiungere 
obiettivi ambientali, occorre far governance dello 
sviluppo locale: 
a)  per territori individuati e caratterizzati 
come bacini idrografici 
b)  utilizzando strumenti di supporto alle 
decisioni efficaci  
c)   curando la qualità delle reti attoriali 

• Commissione Europea, Bruxelles, 29.11.2012 
COM(2012) 710 final 2012/0337 (COD) 
Proposta di decisione del parlamento europeo e del 
consiglio su un Programma generale di azione 
dell'Unione in materia di ambiente fino al 2020 
"Vivere bene entro i limiti del nostro pianeta"(Testo 
rilevante ai fini del SEE), in cui si sostiene che 
per proteggere, conservare e migliorare il 
capitale naturale dell'UE è necessario 
affrontare i problemi alla radice mirando, tra 
l'altro, a una migliore integrazione degli 
obiettivi relativi al capitale naturale in altre 
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politiche, per garantire che le politiche siano 
coerenti e che diano benefici trasversali. Gli 
elementi di "inverdimento" (greening) contenuti 
nelle proposte di riforma della Commissione, 
sono ripresi anche nelle proposte di 
"inverdimento" del bilancio dell'UE 
nell'ambito del quadro finanziario pluriennale 
2014-2020 (QFP) e sono intesi a sostenere tali 
obiettivi.  

• Commissione Europea, 
Bruxelles, 14.11.2012 COM(2012) 670 final 
 Report from the commission to the European 
Parliament and the Council on the implementation of 
the Water Framework Directive 2000/60/ec   
 RIVER BASIN MANAGEMENT PLANS   
[ text with EEA relevance], in cui leggiamo, 
per quel che attiene al quadro giuridico e alla 
governance, che un solido quadro giuridico e 
adeguate strutture di governance sono pre-
requisiti essenziali per il successo della 
gestione integrata dei bacini idrografici. 

 
Più in generale, il Progetto di sottobacino del Lura 
fa riferimento alle Linee guida del Progetto per 
l’acqua europeo The Water Blueprint highlights ove si 
sostiene che la tutela dell'acqua non attiene solo 
ad azioni di tutela dell'ambiente, della salute e del 
benessere, ma attiene anche alla crescita 
economica e alla prosperità in generale. Si tratta di 
un modo per garantire che l'UE sviluppi appieno 
il suo potenziale di crescita e che tutti i settori 
economici abbiano disponibilità dell'acqua di cui 
hanno bisogno per creare crescita e occupazione. 
Il Programma è sostenuto dal Partenariato Europeo 
per l'Innovazione sull’Acqua lanciato nel maggio 2012 
Il Progetto utilizza, come strumento di supporto 
al processo di governance, l'Atlante del territorio del 
sottobacino del Po Lambro/Olona. Indirizzi e misure di 
riqualificazione paesaggistico ambientale. 
Nell'Atlante citato, le Tavole che rappresentano le 
trasformazioni insediative in essere/in progetto, in 
riferimento alle quali vengono declinati gli 
Indirizzi di riqualificazione, insieme a quelle in cui 
sono rappresentati Ambiti/aree di degrado e 
Ambiti/aree di rilevanza, vengono utilizzate nel 
processo di governance come strumenti atti alla 
condivisione delle politiche da sviluppare ai fini di 
portare ad efficacia il processo. 
 
Il Progetto di sottobacino del Torrente Lura 
contempla la condivisione di:  
a) una visione di futuro della valle saldamente 
fondata sulla consapevolezza delle sue criticità e 
dei suoi punti di forza 
b) un sistema complesso di misure reciprocamente 
integrantesi 
c) regole di sviluppo del processo di 
pianificazione/programmazione  
d) una rete attoriale che veda un progressivo 
ampliamento delle tipologie dei soggetti. 
 
L’approccio metodologico fa riferimento, oltre 
che ai principi e alle finalità che sono alla base dei 
processi di Contratto di Fiume, anche alle Linee 

guida per l’elaborazione dei progetti strategici di 
sottobacino [D.g.r. 22.12.2011, n. IX/2764 
Regione Lombardia] ed è coerente con il PTR-
PPR e con i più recenti indirizzi dell’AdBPo - che 
ha dedicato particolare attenzione ai progetti di 
sviluppo locale (quali ad esempio il Progetto Po)  - 
oltre che con lo spirito originario della l.183/89 e 
del D.Lgs. 152/2006. Il Progetto fa propri i 
principi e gli obiettivi contenuti nel PAI, 
approfonditi nello "Studio di Fattibilità (SdF) della 
sistemazione idraulica dei corsi d'acqua naturali e 
artificiali all'interno dell'ambito idrografico di 
pianura Lambro-Olona-torrente Lura", elaborato 
dell'AdbPo nel 2003 e assunto quale quadro 
conoscitivo di riferimento con delibera n. 12 
/2008 del Comitato istituzionale dell'AdbPo 
 
L’idea di concepire ed attuare un Progetto siffatto 
nasce dalla constatazione che per il Lura il PdGPo 
prevede il raggiungimento dell’obiettivo di qualità 
“buono” su tutta l’asta entro il 2027 (v. BOX 1 
“Obiettivi ambientali di qualità del Torrente 
Lura”), in quanto in questo sottobacino la 
situazione ambientale e territoriale è talmente 
compromessa da dover prevedere un differimento 
a tale data dell’adempimento agli obblighi 
comunitari.  
 
Il PdGPo evidenzia inoltre che, a causa del grado 
di compromissione di questo territorio, tali 
obiettivi possono essere raggiunti solo se il 
processo di riqualificazione viene affrontato con 
un approccio multisettoriale e multiscalare, 
facendo buona governance delle trasformazioni in 
atto nel territorio e attivando un corpus di misure 
così articolato e complesso da poter produrre 
risultati percepibili solo nel medio periodo.  
In aggiunta, lo studio (denominato “Progetto 
Fiumi”) condotto da ARPA Lombardia nel 
periodo 2009-2012 sul bacino Lambro – Olona, e 
quindi anche sul sottobacino del Torrente Lura, 
ha messo in luce le difficoltà in merito alla 
effettiva possibilità tecnico-economica di 
raggiungere nei tempi previsti l’obiettivo di qualità 
buono, con conseguente necessità di perseguire 
obiettivi alternativi.  
Trattandosi in ogni caso dell’esito di un processo 
di modellizzazione, esso non può costituire una 
certezza, ma deve venir considerato come un dato 
di partenza da verificare nel corso del tempo, 
mano a mano che verranno attuate tutte le 
strategie previste dal presente documento.  
 
Il percorso che si intende seguire prevede, quindi, 
l’attuazione di tutte le misure tecnicamente ed 
economicamente possibili sul territorio dell’intero 
sottobacino (individuate nel Capitolo 4 e 
nell’Allegato A), per verificarne, monitorandoli, i 
risultati dopo cinque anni dall’approvazione del 
presente Progetto, ed eventualmente rivedere e/o 
rimodulare tali obiettivi qualitativi, anche alla luce 
delle risposte che il corso d’acqua sarà in grado di 
dare alle misure attuate nel frattempo. 
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In ottemperanza alla normativa vigente, il 
Progetto è quindi frutto di una stretta 
cooperazione tra saperi locali e saperi esperti, che 
si è realizzata e proseguirà attraverso una serie di 
tavoli di confronto tra Regione, Autorità di 
Bacino del fiume Po, Provincie, Autorità 
Idrauliche, Uffici d’Ambito, Comuni, PLIS, 
gestori del Servizio Idrico Integrato, Consorzi di 
bonifica, ed un nucleo di professionisti 
prevenienti da diversi settori. Tale collaborazione 
genererà in un percorso continuativo nel tempo, 
un sistema di Misure sinergiche atte a raggiungere 
obiettivi di sviluppo durevole e inclusivo, qualità 
paesaggistico ambientale ed ecosistemica, qualità 
delle acque, sicurezza idraulica, misure coerenti 
con una visione di futuro del territorio vallivo 
elaborata all’interno del processo di confronto tra 
le comunità insediate iniziato dieci anni orsono 
quando Regione Lombardia avviò il percorso che 
portò alla sottoscrizione del Contratto di fiume 
Olona/Bozzente/Lura nel 2004. 
Attualmente, l’identificazione del sito EXPO 2015 
a cavallo tra la valle del Lura e quella del Guisa 
rappresenta un’occasione importante di stimolo al 
rilancio dei territori, delle loro economie e, più in 
generale, del loro sviluppo socio-culturale: una 
governance capace di sostanziare nelle politiche i 
temi di EXPO 2015 - interpretandoli 
correttamente - permetterà di riordinare lo 
sviluppo dei territori metropolitani secondo un 
modello multipolare, in cui le valli riacquisteranno 
l’identità propria di struttura territoriale di lunga 
durata. 
 
1.1.1 OBIETTIVI DEL PROGETTO 
La riqualificazione del territorio del sottobacino 
del Torrente Lura e del ciclo delle acque è 
finalizzata al raggiungimento dei seguenti macro 
obiettivi, che costituiscono quindi la struttura 
portante del Progetto:  
• miglioramento della qualità dell'ambiente 

acquatico e peri-fluviale;  
• diminuzione del rischio idraulico;  
• miglioramento della qualità del rapporto 

uomo/fiume.  
 
A loro volta i macro obiettivi si dovranno 
articolare in obiettivi più specifici, che richiedono 
politiche e azioni, alcune comuni a tutto il 
territorio, come per esempio: incremento della 
protezione delle acque di falda e riduzione delle 
pressioni sulle acque sotterranee; altre 
necessariamente diversificate nei tre ambiti del 
sottobacino, come segue: 
. Alto bacino: aumento della capacità di ritenuta e 
rilascio lento delle aree naturali; 
. Medio bacino: miglioramento delle capacità 
depurative e della infiltrazione locale delle acque; 
. Basso bacino: aumento della dispersione delle 
acque. 
 
Rispetto ai macro obiettivi si dettagliano quindi 
obiettivi specifici territorializzati: 
Miglioramento della qualità dell'ambiente 

acquatico e peri-fluviale:  
. raggiungimento livello di qualità "buono" entro il 
2015 per il tratto Uggiate-Bulgarograsso ed il 2027 
del tratto fino a Rho;  
. miglioramento parametri  idromorfologici in 
prevalenza nella parte media del bacino;  
. tutela della biodiversità nella parte alta del bacino 
e incremento su tutta l’asta fluviale del medio e 
basso bacino. 
Diminuzione del rischio idraulico:  
. diminuzione della frequenza ed intensità delle 
esondazioni nelle aree urbanizzate del medio e 
basso bacino; 
. diminuzione delle superfici urbanizzate soggette 
ad esondazione del basso bacino; 
. diminuzione dei danni economici causati da 
esondazioni.  
Miglioramento della qualità del rapporto 
uomo/fiume:  
. miglioramento dell’accessibilità al fiume, 
salvaguardando i tratti di maggiore naturalità; 
. miglioramento della percezione dell'ambiente 
fluviale, del suo ruolo nell’equilibrio del bacino e 
della qualità dei luoghi di vita. 
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BOX 1 | OBIETTIVI AMBIENTALI DI QUALITÀ 
DEL TORRENTE 
 
Il piano di gestione del distretto idrografico del fiume Po, approvato dal 
Comitato Istituzionale dell'Autorità di Bacino il 24 febbraio 2010, prevede 
per il Torrente Lura i seguenti obiettivi di qualità: 
 

Tratto del 
torrente 

Lura 

Natura 
corpo 
idrico 

Stato 
complessivo 

attuale 

Obiettivo proposto 
ecologico/chimico 

Uggiate - 
Bulgarograsso 

Corso 
d'acqua 
naturale 

Moderato/ 
Sufficiente Buono al 2015 

Guanzate - 
Caronno 
Pertusella 

Corso 
d'acqua 
naturale 

Pessimo 

Buono al 2027 
(lo stato di compromissione 

del corpo idrico è tale da 
richiedere tempi lunghi di 

recupero) 

Lainate - Rho 
Corso 

d'acqua 
naturale 

Scadente 

Buono al 2027 
(lo stato di compromissione 

del corpo idrico è tale da 
richiedere tempi lunghi di 

recupero) 

BOX 2 | OBIETTIVI DI MITIGAZIONE DEL 
RISCHIO IDRAULICO. LA DIRETTIVA ALLUVIONI 
 
La Direttiva 2007/60/CE, denominata Direttiva Alluvioni e recepita con 
D.lgs. 49/2010, si pone l’obiettivo di ridurre le conseguenze negative per la 
salute umana, il territorio, i beni, l’ambiente, il patrimonio culturale e le 
attività economiche e sociali derivanti dalle alluvioni. 
Essa prevede che entro il 22 giugno 2015 vengano redatti i “Piani di gestione 
del rischio di alluvioni”, che dovranno affrontare a scala di distretto 
idrografico tutti gli aspetti legati a tali fenomeni definendo, in particolare, il 
quadro delle criticità e del rischio, gli interventi (strutturali e non) da attuare 
sul territorio per la riduzione del rischio, nonché le misure per la gestione 
delle emergenze da rischio idraulico ai fini di protezione civile. 
Una fase intermedia è rappresentata dalla redazione, entro il 22 giugno 2013, 
delle mappe di pericolosità e del rischio, che identifichino le zone 
potenzialmente interessate da alluvioni rare (tempo di ritorno, T=500 anni), 
poco frequenti (T=100-200 anni) e frequenti (T=20-50 anni), 
caratterizzandone l’intensità (altezze idriche e velocità) e le attività 
antropiche in essere. 
Le mappe di pericolosità e del rischio, predisposte secondo criteri e 
metodologie condivisi tra AdBPo, regioni del distretto padano, MATTM e 
ISPRA, costituiscono in questa fase uno strumento conoscitivo per 
l’individuazione delle criticità esistenti nel territorio esaminato. 
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1.2 LA VISIONE DI SVILUPPO 
DELLA VALLE

Anche se il sottobacino, dal punto di vista 
amministrativo, fa parte di più province, lo 
sviluppo della valle del Lura non può prescindere 
da un approccio che superi il tradizionale 
frammentarismo di competenze basato sul 
rispetto dei confini amministrativi e delle singole 
politiche. Pertanto le misure di riqualificazione 
devono essere fondate su una visione, condivisa 
da chi ci vive ed opera a qualsiasi titolo, del 
territorio inteso come un unico ecosistema, la cui 
“spina dorsale” sia il torrente che vi scorre e che 
può costituire da “motore” per uno sviluppo che 
sia contemporaneamente 
• paesaggistico / ambientale e territoriale 
• economico 
• fruitivo e culturale. 
 
1.2.1 I CAPISALDI DELLA VISIONE 
Partendo dal presupposto che sarà impossibile 
recuperare completamente il paesaggio storico che 
è stato destrutturato nell’ultima fase di 
urbanizzazione diffusa, causa della ben nota 
situazione di rischio idraulico e inquinologico, lo 
sviluppo futuro sarà fondato in primis 
sull’individuazione e tutela delle testimonianze 
storiche del paesaggio (sia naturale che antropico) 
tuttora presenti, che verranno assunte come 
“invarianti strutturali”, primo tra tutti il corso 
d’acqua con il suo corridoio fluviale 
 
Il primo caposaldo della vision sarà quindi quella 
di considerare il Lura, con il suo corridoio fluviale, 
come  infrastruttura verde-blu che dovrà 
riacquistare le importanti funzioni che ha avuto 
nelle diverse epoche, nel fungere da identità 
paesaggistica e memoria storica, nello svolgere 
funzioni ecosistemiche (contribuire alla 
costruzione della rete ecologica), fruitive 
(recupero e riqualificazione della riviera, 
percorribilità, servizi sportivi e ricreativi, 
riqualificazione dei fronti urbani rivieraschi con 
piazze, viali, giardini, orti), di mitigazione del 
rischio idraulico (razionalizzazione del sistema 
fognario, ove possibile separato, applicazione del 
principio di invarianza idraulica, liberazione della 
fascia di pertinenza fluviale) e del rischio 
inquinologico, nonché funzioni agricole di pregio 
(produzione di beni e servizi pubblici). 
 
Innestando su di esso politiche virtuose mirate 
all’inversione della tendenza del degrado ed alla 
riqualificazione, si potranno poi estendere le stesse 
anche al resto del sottobacino che, a loro volta, 
porteranno ulteriori benefici all’ambito fluviale, in 
un processo circolare fra insediamento umano e 
ambiente. 
 

Ad esempio, interventi mirati al miglioramento 
della qualità dell’ambiente fluviale e perifluviale 
potrebbero innescare la volontà da parte degli 
stakehoders locali (come già sta accadendo) di 
recuperare aree degradate o abbandonate lungo il 
corso d’acqua ma non solo, sia a scopo 
naturalistico / ecosistemico che fruitivo, di 
riqualificare i water front nelle città, di riattivare 
percorsi ciclo-pedonali ecc… Tali interventi 
potranno a loro volta contribuire a raggiungere gli 
obiettivi ambientali, sia direttamente che 
indirettamente, grazie ad esempio all’innescarsi di 
modalità di controllo e monitoraggio sulla qualità 
del corso d’acqua e su eventuali abusi da parte dei 
fruitori, o lo svilupparsi di una “cultura 
ambientale” tra i cittadini e gli amministratori. 
 
Un secondo pilastro della visione di sviluppo 
consiste nel considerare il corso d’acqua come 
opportunità per il rilancio di una forma 
ecocompatibile dell’economia (green economy), 
in cui lo sforzo di riqualificazione funga da leva 
potente per generare nuove opportunità di lavoro. 
 
Un esempio potrebbe essere dato dal settore 
produttivo primario, individuato come possibile 
fornitore di servizi di tutela degli ecosistemi 
acquatici e terrestri (ripristino o manutenzione del 
reticolo idrico, creazione di fasce tampone, 
mantenimento di prati stabili o zone umide per la 
ricarica della falda, manutenzione dei boschi…). 
Attraverso misure da inserire ad hoc nel Piano di 
Sviluppo Rurale Regionale (PSR) sarà possibile 
remunerare il comparto agricolo e forestale per il 
mantenimento e/o ripristino dei servizi 
ecosistemici del suolo e dei corpi idrici, 
soprattutto in ambiti protetti, introducendo 
modalità di pagamento per servizi ecosistemici 
(PES) previste dalla nuova Strategia Europea 2020 
a favore della biodiversità. 
 
Grazie al PSR potranno essere previsti anche 
incentivi per un uso più razionale della risorsa 
idrica e l’adozione di misure finalizzate alla 
riduzione dell’utilizzo di nutrienti e fitofarmaci, 
attraverso l’uso di prodotti sempre più 
biodisponibili ed ecocompatibili, macchinari più 
efficienti, nuovi impianti di digestione dei reflui 
zootecnici, generando un processo virtuoso di 
spinta verso l’ecoinnovazione di tutto il settore, 
compreso quello produttivo (chimico, meccanico, 
edile...). 
 
Tra gli altri settori di un’economia “green” 
fondata su una concezione nuova del bacino del 
Torrente Lura, riceveranno impulso quello 
tecnico- specialistico per la progettazione e 
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realizzazione di interventi per la tutela della qualità 
delle acque, dei suoli e dell’aria, che saranno tanto 
più performanti quanto più saranno interconnessi 
tra di loro (vedere gli esempi di best practice nel 
BOX 3). 
 
Il fiume come rilancio dell’economia locale è 
il terzo pilastro della vision di sviluppo: un 
ambiente fluviale riqualificato farebbe aumentare 
il valore degli immobili in prossimità degli ambiti 
più piacevoli ed attrattivi, con benefici effetti 
anche sul settore edilizio e sulle finanze dei 
comuni. 
Un territorio riqualificato sarebbe in grado di 
generare maggior attrattività, grazie anche alle 
future connessioni con mobilità dolce all’area 
metropolitana e tra le aree protette del nord 
Milano, fino ad arrivare, anche grazie agli 
interventi di compensazione di EXPO, al Parco 
Agricolo Sud Milano.  
Maggior afflusso di utenti darebbe un ulteriore 
impulso all’agricoltura che, grazie alla presenza di 
un mercato locale ben sviluppato e di un’area 
metropolitana di enormi dimensioni, si trova nella 
condizione di fornire un ricco ventaglio di beni e 
servizi, in grado di soddisfare una domanda assai 
forte e diversificata. Sia per zootecnia da latte 
bovino o caprino e/o da carne, per 
ortofrutticoltura, florovivaismo, servizi 
multifunzionali sarà determinante produrre per un 
mercato locale, con produzioni di qualità, con un 
valore aggiunto elevato per i prodotti di nicchia e 
con l’offerta di servizi qualificati.  
 
Il documento redatto dalla Regione Lombardia 
nel 2009 “Linee guida per lo sviluppo di attività 
agricole nell’alta pianura lombarda” ha evidenziato 
che, elementi fondamentali per lo sviluppo ed il 
dinamismo delle aziende agricole, sono: 
• la diversificazione delle produzioni (colture ed 

allevamenti), e delle attività complementari 
(agriturismo, didattica, etc.); 

• la trasformazione dei prodotti in azienda e la 
conseguente valorizzazione delle produzioni, 
anche attraverso forme di vendita diretta; 

• l’integrazione in aree a valenza ambientale, 
sviluppando progetti in partnership con le 
pubbliche amministrazioni, in particolare sul 
versante della fruizione del territorio; 

• la capacità di cogliere le opportunità di 
integrazione di reddito, offrendo la propria 
collaborazione ed i propri servizi agli Enti 
locali. 

 
Occorre pertanto sviluppare ulteriormente la 
capacità delle imprese di adattare la propria offerta 
e di qualificarla in funzione di un mercato 
consistente ed in crescita, sia attraverso iniziative 
imprenditoriali singole e sia all'interno di iniziative 
di sviluppo locale integrato, con particolare 
attenzione alla filiera commerciale. 
Ciò favorirebbe il raggiungimento di tre obiettivi 
generali che rappresentano la sintesi del modello 

agricolo lombardo nel più generale contesto 
europeo: 
• un’agricoltura che produce reddito e 

occupazione; 
• un’agricoltura che difende l’ambiente e la 

qualità; 
• un’agricoltura che produce servizi alla 

collettività.  
 
Molti sono già i segnali di sviluppo 
dell’agriturismo e della multifunzionalità agricola, 
attività di manutenzione del territorio, utilizzo 
delle biomasse forestali, come ad esempio la 
Grande Stufa di Villaguardia (v. BOX 3), che 
costituiscono strategie già in essere da potenziare. 
 
Ma non sarebbe solo il comparto agricolo a 
beneficiare di un territorio più attrattivo e 
connesso all’area metropolitana, bensì anche il 
settore produttivo secondario: prodotti 
dell’artigianato e delle piccole medie industrie di 
alta qualità (filiera tessile, chimica raffinata, 
industria farmaceutica; etc  ) e terziario: servizi a 
rete, trasporti e comunicazioni, servizi 
commerciali, gastronomia, turismo, ospitalità, 
marketing…. 
In sintesi: il rilancio del territorio vallivo, mosso 
dalla spinta di riqualificazione del torrente e del 
suo corridoio fluviale, potrebbe portare al rilancio 
di una produzione di alto livello ed il recupero di 
quel valore di fare “lavoro di qualità” ormai 
sopito. 
Poiché, come sopra descritto, un ruolo chiave in 
questo processo endogeno verrebbe svolto dalla 
creazione di nuovi percorsi lungo il torrente, nella 
visione di sviluppo verrà preso come “simbolo” 
del rilancio del territorio quella che in passato era 
denominata  la “Via Longa” o Via Cavallina, 
tracciato stradale storico che nel Medioevo ha 
costituito un’importante rete di collegamento dal 
Milanese al Mendrisiotto fino a Lugano, che si 
ritrova ancora in molti tracciati viari di recente 
realizzazione (v. BOX 4) 
Per tale motivo la Via Longa potrebbe essere 
assunta a “logo” identificativo della Valle del Lura. 
 
Nello scenario di medio periodo, lo sviluppo della 
valle appare fortemente legato alla manifestazione 
espositiva “Expo 2015”, sia per il possibile 
impulso all’economia che, cosa più tangibile, per 
la possibilità di vedere realizzati come opere di 
compensazione ambientale una serie di interventi 
di riqualificazione, quali ad esempio le proposte 
di:  
• realizzazione e valorizzazione di connessioni 

ecologiche ed habitat nel sistema verde V’arco 
Villoresi, come strumento per il 
contenimento del degrado paesistico - 
ambientale nel territorio nord Milano; 

• riqualificazione e riconnessione fluviale del 
Torrente Lura con creazione di un sistema 
verde multifunzionale tra Saronno e Lainate; 
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• ricostruzione corridoio ecologico tra PLIS 
Consorzio Parco del Lura e Parco delle 
Groane. 

 
La realizzazione di tali interventi rappresenta una 
straordinaria occasione di riacquisizione della 
consapevolezza del patrimonio dell’ambito vallivo 
nella sua interezza, andando ad interessare luoghi 
e percorsi tipici del patrimonio storico culturale, 
che necessitano di essere valorizzati: la via Longa, 
le cascine, i guadi.  
 
Infine, l’ultimo pilastro della visione di sviluppo 
consiste nel fare del territorio del sottobacino del 
Lura un “campo prova” per l’applicazione di 
criteri e misure per una gestione sostenibile 
delle aree urbanizzate ed, in particolare, delle 
acque di drenaggio urbano, promuovendo laddove 
possibile nuove politiche territoriali orientate 
all’applicazione dei criteri di invarianza idraulica e 
al miglioramento della qualità del paesaggio 
urbano e della qualità delle acque che lo 
attraversano.   
 
La visione di sviluppo della valle fa, pertanto, 
riferimento agli obiettivi della Programmazione 
Comunitaria: obiettivi delle politiche di coesione, 
di efficienza energetica ed energie rinnovabili (20 
20 20), di cooperazione tra regioni per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva, tra i quali si 
ritrovano: 
• il potenziamento della capacità istituzionale e 

amministrazioni pubbliche efficienti; 
• la tutela dell'ambiente e l'efficienza delle 

risorse; 
• l’adattamento ai cambiamenti climatici e la 

prevenzione e la gestione dei rischi; 
• l’inclusione sociale e la lotta alla povertà; 
• l’istruzione, le competenze e l'apprendimento 

permanente; 
• l’occupazione e il sostegno alla mobilità dei 

lavoratori; 
• la ricerca e l'innovazione; 
• la transizione verso un'economia a basse 

emissioni di carbonio; 
• la competitività delle Piccole e Medie Imprese 

(PMI); 
• il trasporto sostenibile e la rimozione delle 

strozzature nelle principali infrastrutture di 
rete. 

 
1.2.2 LA RAPPRESENTAZIONE DELLA 
VISIONE PER LA CONDIVISIONE DEL 
PROGETTO DI SVILUPPO DELLA VALLE 
La rappresentazione della visione costituisce un 
elemento centrale nel contesto dell’intero sistema 
degli strumenti utilizzati per la condivisione nel 
processo in essere. Ovviamente si tratta di un 
sistema di strumenti che vanno dalla 
rappresentazione cartografica, all’apparato di 
fotografie, filmati, ecc., di cui il processo deve 
dotarsi in itinere. 

In particolare, le Tavole dell’Atlante del territorio 
del sottobacino del Po Lambro/Olona – 
sottobacino del Lura(v. Allegato B), che, nel 
processo di governance, costituisce uno degli 
strumenti di supporto alle decisioni da utilizzare ai 
Tavoli del Progetto di sottobacino, intendono 
aiutare, con la propria valenza comunicativa, 
l’attivazione di processi partecipativi, rendendo 
percepibile ai diversi attori del processo, 
istituzionali e non, il valore del territorio come 
bene comune; esse sono multiscalari e 
multisettoriali: la multiscalarità è legata ad una 
visione non gerarchica, ma sussidiale e 
partecipativa fra diversi livelli della 
pianificazione. 
 
Le rappresentazioni cartografiche nell’Atlante 
sono elaborate seguendo quanto indicato a tale 
proposito da Regione Lombardia nei “Criteri e 
indirizzi relativi ai contenuti paesaggistici dei 
PTCP” in modo tale da legare strettamente, anche 
sul piano della rappresentazione, i contenuti dello 
scenario progettuale sviluppato per l’intero 
sottobacino (e dunque ad una scala 
sovraprovinciale), ai contenuti del PTPR (Piano 
Paesaggistico Regionale) ed a quelli della 
pianificazione locale. 
Nell’Atlante troviamo anche "Indirizzi e misure 
per la riqualificazione paesaggistico ambientale del 
sottobacino idrografico del Lura"(v. Allegato B) 
declinati in forte correlazione con gli elementi 
identificativi e caratterizzanti il territorio, alle varie 
scale, che verranno presi come linee di indirizzo 
per lo sviluppo di azioni e misure di 
riqualificazione paesaggistico ambientale. 
 
1.2.3 “VISIONE E PROCESSO” 
Quale tipo di progetto e che tipo di gestione del 
progetto implica una simile visione? Come si è 
avuto modo di accennare nel capitolo introduttivo 
la dimensione innovativa e sperimentale è una 
caratteristica del processo di pianificazione in 
corso. Il Progetto di sottobacino, si è detto, non è 
infatti solo un prodotto (un documento chiuso) 
ma è soprattutto un processo, accompagnato 
evidentemente da documenti che nel tempo 
saranno aggiornati e migliorati, ma che vale per gli 
effetti reali che produce nel territorio, orientati dai 
principi e dagli obiettivi generali “costituzionali” 
del Contratto di Fiume. 
 
Questa condizione è maturata nei fatti anche per 
le modalità di costruzione del Progetto; il Progetto 
di sottobacino del Torrente Lura è infatti l’esito di 
un tempo lungo di redazione, dalla raccolta delle 
analisi, alla loro sistematizzazione, redazione, 
aggiornamento, costruzione e condivisione della 
visione ecc. Ciò ha fatto si che molte delle azioni e 
delle misure, più in generale delle iniziative di 
gestione e governo delle trasformazioni a molti 
livelli, si siano attivate nel frattempo, nel mentre la 
visione stessa veniva messa a fuoco, i progetti per 
i diversi settori prendevano forma, le misure 
venivano finanziate. Le sequenze classiche analisi-
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visione- progetto-attuazione si sono mescolate per 
necessità. Tuttavia ciò non solo non ha 
rappresentato un problema, piuttosto ha 
rappresentato un’interessante condizione di 
sperimentazione necessaria e va considerata come 
una risorsa anche rispetto a prossimi sviluppi del 
Progetto. 
 
Va anche sottolineato come ciò corrisponda ad un 
modo diffuso di considerare e trattare  la 
pianificazione e la programmazione di ampia scala 
dove dall’idea che progetti (o piani) basati sulla 
sequenza coerente di analisi, indirizzi, scelte, 
azioni e verifiche/controlli potessero dare forma a 
politiche territoriali si è passati ad un’idea in cui il 
territorio stesso è articolazione mobile di progetti, 
che seguono traiettorie non sempre coerenti 
sovvertendo la sequenza qui descritta, orientate da 
piani di tipo innovativo, dove il governo e la 
sostanza dei risultati valgono più dell’applicazione 
delle regole. Tutto ciò, oltre ad essere un fatto 
consolidato da almeno 50 anni nell’urbanistica 
lombarda, a partire dal celeberrimo progetto di 
Giancarlo De Carlo per il Piano Intercomunale 
Milanese, responsabilizza rispetto ai ruoli, che nel 
movimento delle cose, occorrere siano chiari: chi 
si assume la responsabilità della visione e della 
guida, chi ha il coraggio di investire e abbia la 
capacità di gestire le trasformazioni. Soprattutto 
che ciascuno abbia cura e attenzione alla 
posizione, al ruolo degli altri soggetti. La forma 
del piano e la forma del territorio sono definite dal 
movimento e dalla posizione temporanea dei 
soggetti, dalle loro dinamiche e relazioni e ciò 
permette evoluzione, spostamenti, possibilità di 
gestione del cambiamento e di incremento della 
conoscenza, disposizione, consolidamento e 
gestione di risorse. 
 
Le conseguenze, si può comprendere, sono molto 
rilevanti: il disegno d’insieme è una struttura 
adattabile nel tempo, alle circostanze; i soggetti 
che propongono e sviluppano localmente progetti 
e azioni non possono non farsi carico degli effetti 
di sistema, e ciò parlando di acque è assai evidente 
e inevitabile. Dall’idea di piano come previsione e 
controllo di coerenza delle realizzazioni nel tempo 
(attraverso un monitoraggio degli effetti, la 
gestione del processo e il tipo di forma del 
Progetto) si passa ad un gioco aperto, ma molto 
orientato da obiettivi comuni di sistema e da 
invarianti territoriali basate su fattori fisici, su 
valori culturali e, ovviamente da assai convincenti 
“problemi” comuni come la necessità di 
ottemperare ad obblighi civili (come rispondere 
alle direttive comunitarie). Alla condivisione di 
temi e principi si accosta e assume sempre 
maggiore rilevanza, la condivisione di luoghi, 
problemi specifici, budget, obiettivi definiti.  
 
Il percorso che si sta sperimentando esce dunque 
dalla consueta sequenza analisi/progetto e si 
propone di sperimentare e “mettere alla prova” 
misure e azioni promosse dal territorio locale o di 

iniziativa sovraordinata. Le risorse di idee e 
progetti sono attive se concretamente riferite a 
luoghi, spazi, soggetti e se sono riconducibili a 
specifiche legittime responsabilità. In tal senso il 
Progetto (nella sua articolazione di misure/azioni 
orientate da una visione comune) si fonda su una 
stretta relazione con il territorio per concorrere in 
modo fondamentale alla costruzione di un 
progetto di ricomposizione e rigenerazione 
territoriale. 
 
Come conseguenza di tale metodo, nella fase 
conclusiva del percorso di redazione del progetto 
di sottobacino, sono state realizzate specifiche 
mappe e schemi con lo scopo di precisare le scelte 
effettuate e le analisi svolte rispetto ai luoghi. La 
ricchezza delle informazioni contenute 
nell’Atlante rischia talvolta infatti di non rendere 
leggibili le relazioni, spesso molto dirette nonché 
semplici, tra problemi, luoghi e possibili soluzioni, 
soggetti responsabili. 
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BOX 3 | ESEMPI DI “GREEN ECONOMY” DEL 
TERRITORIO DEL LURA 
 
Best practice nella valle: “Grande Stufa” a Villa Guardia  
Nel comune di Villa Guardia, in provincia di Como, è in funzione dal 2010 
(ed inaugurata nel 2012), una centrale a biomassa asservita ad un impianto di 
teleriscaldamento, che copre il fabbisogno energetico (riscaldamento 
invernale e produzione di acqua sanitaria) di parte degli edifici del comune di 
Villa Guardia (la piscina comunale e circa 200 utenze domestiche); 
trattandosi di un impianto a cogenerazione, l’energia elettrica prodotta viene 
ceduta alla rete del gestore elettrico.  
L'impianto da 6,5 MW di potenza termica prevede la produzione di energia a 
partire dalla disponibilità di biomassa derivante da lavorazioni agricole, 
forestali e da pulizia dei boschi effettuate nei dintorni, garantendo quindi 
un’attività a filiera corta.  
In una situazione dove l’intero costo di approvvigionamento della materia 
prima è rimesso sul territorio tramite le Aziende Agricole che si occupano 
del reperimento, lavorazione e conferimento del cippato, sono possibili 
interessanti ricadute sul territorio, legate alla creazione di nuovi posti di 
lavoro e all’aumento delle possibilità di reddito di chi presidia e conduce i 
terreni. 
In conclusione il progetto, oltre a rappresentare un interessante esempio di 
collaborazione tra pubblico e privato a livello locale che valorizza l’impegno 
degli agricoltori, mira a mantenere in loco le risorse oggi spese per 
l’approvvigionamento di combustibili fossili, contribuendo all’abbattimento 
di emissioni di circa 12.000 tonn/anno di CO2 e risparmiando 3.200 
tonnellate equivalenti di petrolio. Dietro condizione che si garantisca una 
gestione corretta di tutti i componenti dell’impianto e sia assicurato il 
conferimento di materiale con requisiti di qualità, la centrale sostituisce 
efficacemente un numero consistente di impianti privati la cui efficienza 
singola sarebbe inferiore e che richiederebbero verifiche regolari a carico dei 
proprietari.    
Per garantire la sostenibilità dell’impianto è però necessario ricordare 
l’esigenza di un approvvigionamento attento alla conservazione della qualità 
degli ecosistemi boschivi che vengono interessati dai prelievi. E’ 
fondamentale ricordare che il reperimento di biomassa deve essere 
necessariamente legato ad una valutazione preventiva dei piani di 
assestamento forestale. Infatti per contribuire ad una corretta politica di 
gestione del bosco, il programma di taglio deve essere attento al 
mantenimento della multifunzionalità del bosco in riferimento a riduzione 
del rischio idrogeologico, biodiversità vegetale e animale, carbon sink, 
paesaggio. Il taglio del bosco dovrà pertanto essere preceduto da accurate 
procedure di selezione degli individui da tagliare e da una pulizia del 
sottobosco da calibrare rispetto alla conservazione della disetaneità e di 
alcune zone in cui il sottobosco rimane intonso, alla ricrescita di nuove 
piante e all’esigenza di garantire al suolo il necessario nutrimento derivante 
dalla degradazione della materia organica di risulta.    
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Best practice nella valle: “depuratore Lura Ambiente spa” a 
Caronno Pertusella  
Presso il depuratore è in funzione dall’ottobre 2008 un sistema di 
cogenerazione a biogas che sfrutta i processi di digestione anaerobica del 
fango prodotto dall’impianto di trattamento reflui per produrre energia utile 
al funzionamento dell’impianto stesso. Il biogas prodotto viene infatti 
utilizzato in un motore endotermico, che consente una produzione di 
energia elettrica pari ad oltre un milione di kWh/anno nel triennio 2009-
2011.  
Un secondo e articolato intervento in progetto sul depuratore permetterà di 
raggiungere obiettivi di risparmio energetico e di diminuzione delle 
emissioni, sia nell’ambiente che nel corpo idrico. E’ infatti attualmente in 
fase di sperimentazione una soluzione pilota di fitodepurazione potenziata 
con insufflazione di aria e soglie fotocatalitiche; una volta verificata la 
possibilità di tale tecnologia di produrre risultati apprezzabili, la soluzione 
sarà applicata all’uscita di uno dei tre sedimentatori del depuratore, per 
affinare la qualità dei reflui sia dal punto di vista chimico che dal punto di 
vista della colorazione. Tale opportunità, affiancata all’ottimizzazione in 
corso della sezione di trattamento di ozonizzazione con la sostituzione di 
uno dei due generatori finalizzata alla possibilità di funzionamento 
modulabile, permetterà di regolare il funzionamento della sezione di 
ozonizzazione con un notevole risparmio di ossigeno ed energia impiegati 
nel processo di decolorazione e la riduzione del contenuto di aldeidi 
immesse nel torrente dallo scarico.  

 
BOX 4 | LA VIA LONGA  
 
La via Longa, che nel territorio comunale di Milano è nominata Via F.lli 
Zoia e, più a nord, Via dei Pellegrini (ciclovia n. 5 di Eurovelo da Londra a 
Brindisi), prosegue poi come Strada della Pioda, “Strada cavallina”, da 
Rho/Saronno per buona parte lungo l’asta del Torrente Lura fino a Canova 
– Frazione di Bizzarone, dove si biforca. Il recupero della via Longa avrà un 
significato prevalentemente culturale, utile a riavvicinare le popolazioni al 
fiume e alle identità del sottobacino. 
Lungo questo itinerario possiamo andare alla riscoperta di un tracciato 
stradale storico che nel Medioevo ha costituito un’importante rete di 
collegamento dal Milanese al Mendrisiotto fino a Lugano. Per secoli lungo 
questa strada sono passate diligenze e vetture della posta, carri con le merci, 
che andavano o provenivano da Milano, capitale del Ducato. Poiché tutti 
usavano il cavallo come mezzo di spostamento, questa via venne 
denominata ‘Cavallina’. Lungo il tragitto troviamo diversi riferimenti 
dell'antico percorso: alcuni Comuni hanno inserito il toponimo ‘Cavallina’ 
nei loro stradari (a Faloppio e Olgiate Comasco in località Bontocco). 
A Lurate da Via Appiano sotto la cascina Maggio la strada volge verso 
Guanzate e fa da confine con Oltrona San Mamette. Ancora a Guanzate 
localizziamo la ‘Cavallina’ nelle vicinanze del Santuario della Madonna in 
Campagna. Infine a Rovello Porro troviamo la Via Luganese, il cui nome 
lascia pochi dubbi sull’antica percorrenza dello strada. Verso sud il suo 
prolungamento, raggiunge le prime case di Saronno poi punta al cuore del 
centro storico (via Sabotino). Ai lati molti segni rimandano al passato: 
l’antica chiesa di S.Antonio che era Lazzaretto durante la peste del 1630, 
cortili vecchi e caratteristici, affreschi murali, colonne votive. 

Fig. 1 | Studio di ricostruzione del tracciato della via 
Longa sul terrazzo del torrente Lura | in Comune di 
Milano: via F.lli Zoia su cui si affaccia Cascina Linterno. 
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1.3 PARTECIPAZIONE E 
ANIMAZIONE TERRITORIALE. 
OBIETTIVI E METODOLOGIA

Un Progetto di sottobacino condiviso e 
partecipato non solo risponde alle indicazioni 
espresse dalle norme comunitarie, ma rappresenta 
un’opportunità per rilanciare il governo del 
territorio con modalità d’azione concrete ed 
operative al fine di riqualificare l’intera valle 
fluviale.  
Per questo si è inteso strutturare un percorso di 
coinvolgimento degli attori per accompagnare 
l’intero processo di costruzione del Progetto 
Strategico di Sottobacino che fosse basato sul 
confronto tra gli attori, su attività che ne 
anticipassero le conseguenze operative, 
sull’incremento della consapevolezza degli attori 
coinvolti e, infine, sullo sviluppo di modalità di 
azione virtuose e replicabili. 
 
Innanzitutto, appoggiandosi alla rete attoriale già 
consolidata nell’ambito dell’AQST “Contratto di 
Fiume Olona- Bozzente- Lura”, si è provveduto a: 
• individuare i soggetti, nonché le figure 

tecniche ed istituzionali da coinvolgere;  
• costruire un’agenda di lavoro da attuare 

attraverso tavoli di discussione; 
• condividere le “regole del gioco” (trasparenza, 

volontarietà, partecipazione attiva, 
collaborazione e corresponsabilità); 

• mettere a disposizione materiali, strumenti di 
lavoro e banche dati da utilizzare. 

 
Le azioni di partecipazione messe in campo hanno  
spaziato da attività di ascolto delle esigenze 
territoriali, di ricognizione delle criticità e di 
raccolta delle istanze locali, fino alla discussione di 
possibili soluzioni; dalla progettazione condivisa 
di interventi adeguati a problemi localizzati, fino al 
tentativo di territorializzare ed incrementare il 
livello di integrazione di alcune idee progettuali. 
 
Per realizzare ciò, si è proceduto, in particolare 
nella seconda fase di co-progettazione, 
all’attivazione di 5 tavoli di lavoro che ricalcano 
altrettanti ambiti del sottobacino [in riferimento 
allo schema della pagina precedente: "la 
condivisione del progetto: cinque gruppi di 
lavoro"]. In questo modo si è potuto costruire 
degli spazi di discussione che coinvolgessero un 
numero congruo di attori (mediamente 7 Enti per 
ogni tavolo) allo scopo di presentare temi e 
contenuti del Progetto e finalizzati 
all’aggiornamento dell’insieme di indirizzi, misure 
ed azioni che si ipotizza di attuare in quei territori. 
Al lavoro dei tavoli, hanno preso parte non solo i 
rappresentanti degli Enti locali, ma di volta in 
volta sono stati coinvolti i gestori del Servizio 

Idrico, le Province e gli Uffici d’Ambito, ARPA e 
gli STER, i Parchi. 
 
Il percorso partecipativo trova nell’approvazione 
del presente Progetto una delle sue tappe 
fondamentali, raggiunta la quale si apre la sfida di 
garantire l’attuazione e l’operatività dello 
strumento stesso. Una reale gestione partecipata 
del sottobacino potrà essere realizzata anche 
grazie al continuo processo di scambio di 
conoscenze, valutazione degli stati di 
avanzamento e attività di sensibilizzazione.
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IDENTIFICAZIONE E 
CARATTERIZZAZIONE DEL 
SOTTOBACINO 
 
Identificare il sottobacino del Lura non è un atto univoco o già dato, richiede una scelta. 
Il suo territorio è oggetto di sguardi diversi da parte di enti e progetti differenti. Ciascuno 
di essi, con proprie finalità, lo racconta in maniera differente. Quello del Lura è un 
territorio complesso ricco di elementi di qualità, caratterizzato tuttavia da diversi aspetti 
di degrado paesistico-ambientale. I suoi caratteri identitari cambiano lungo il percorso 
del fiume secondo condizioni locali differenti non impedendo tuttavia una necessaria 
visione unitaria.

2.1 PERIMETRAZIONE E 
IDENTIFICAZIONE DEL 
SOTTOBACINO

Nel presente Progetto l’identificazione e la 
caratterizzazione del territorio vengono effettuate 
secondo una modalità assai articolata, con 
l’obiettivo di integrare quanto più possibile aspetti 
idrologici, morfologici, amministrativi, culturali e 
identitari. 
 
2.1.1 IDENTIFICAZIONE DEL 
SOTTOBACINO  
Il PdGPo individua nel Distretto 35 bacini, 18 dei 
quali ricadono interamente o parzialmente 
all’interno del territorio regionale (Rif.1).  
Il sottobacino del Torrente Lura appartiene al 
sottobacino idrografico del distretto del fiume Po 
denominato “Lambro – Olona”. I corsi d’acqua 
che scorrono nel territorio del sottobacino del 
Lura sono, oltre al Lura, i suoi principali affluenti 
quali il Fossato, che vi affluisce a Bulgarograsso, il 
Livescia, che vi confluisce all’altezza di Cadorago 
e la Roggia Riale di Colverde.  
Secondo l’approccio multiscalare che 
contraddistingue il presente Progetto, al fine di 
una migliore analisi finalizzata a ottimizzare la 
pianificazione, vengono identificati a diverse scale: 

il territorio del sottobacino nella sua interezza, il 
corridoio fluviale multifunzionale e le Unità 
Paesaggistico Ambientali (UPA) in esso ricadenti. 
 
Identificazione del sottobacino nella sua 
interezza  
Ci sono diversi modi per identificare e descrivere 
il sottobacino, le sue geografie sono differenti a 
seconda che si consideri: 
• l'idrografia; 
• il drenaggio urbano; 
• il senso di identità dei comuni; 
• gli aspetti paesaggistici 
Nelle rappresentazioni cartografiche del 
sottobacino del Torrente Lura allegate al presente 
Progetto, esso è perimetrato secondo i tracciati dei 
confini dei Comuni che amministrano il territorio 
del sottobacino idrografico (rif. 2) e che 
maggiormente incidono sulle politiche del bacino, 
compresi quelli che, pur non appartenendo al 
bacino idrografico del Torrente, incidono sulla 
qualità delle acque in quanto i loro reflui 
confluiscono nei depuratori aventi come recapito 
finale il Torrente Lura.  
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Tale scelta è motivata dalla necessità di 
interlocuzione con le Amministrazioni locali da 
sviluppare nel processo di governance attivato per 
condividere in itinere modalità di 
pianificazione/programmazione efficaci. 
 
Identificazione del corridoio fluviale 
multifunzionale (Rif. 3)  
Il corridoio fluviale si configura come un 
sottosistema territoriale del sottobacino del Lura, 
caratterizzato da specifiche identità e 
problematiche di relazione fra fiume e territorio, 
tali da comportare l’attivazione di specifiche e 
differenziate politiche integrate. Per convenzione, 
la nominazione di “corridoio fluviale 
multifunzionale” corrisponde ad un ambito 
territoriale “a geometria variabile” non delimitato 
da confini rigidi, intermedio fra il territorio 
dell’intero sottobacino e le porzioni di territorio a 
più stretto contatto con il fiume, in cui il corso 
d’acqua deve tornare protagonista di una nuova 
fase di civilizzazione. 
Come detto, il potenziamento del corridoio 
fluviale multifunzionale, inteso come 
infrastruttura verde-blu, rappresenta il primo 
caposaldo della vision di sviluppo dell’ambito 
vallivo del Lura, in quanto, innestando su di esso 
politiche virtuose mirate all’inversione della 
tendenza del degrado ed alla riqualificazione, si 
potranno poi estendere le stesse anche al resto del 
sottobacino che, a loro volta, porteranno ulteriori 
benefici all’ambito fluviale, in un processo 
circolare fra insediamento umano e ambiente. 
Questo “corridoio fluviale multifunzionale” dovrà 
nel contempo assolvere a funzioni ecosistemiche, 
fruitive, di mitigazione del rischio idraulico ed 
inquinologico, nonché agricole di pregio. 
Esso rappresenta un’occasione rilevante per 
evitare gli effetti di degrado correlati al processo di 
urbanizzazione caratterizzato dalla tendenziale 
saldatura degli abitati e dalla progressiva 
omologazione verso il modello della “città-
diffusa” che tende a negare la complessità e la 
ricchezza di articolazioni storicamente 
stratificatesi. Si tratta di sviluppare un sistema 
territoriale perifluviale che sappia contribuire a 
mantenere un’elevata qualità ambientale, 
costituendosi come significativo corridoio 
ecologico polivalente, potente fattore di resilienza 
per far fronte alla vulnerabilità dell’ecosistema di 
sottobacino soprattutto nei tratti più critici; in 
particolare, quelli di attraversamento dei centri 
edificati: Lurate Caccivio, Cadorago, Rovellasca e 
in particolare Saronno, Caronno Pertusella, 
Lainate e Rho. 
In tale zona di attenzione occorre quindi 
addensare politiche e progetti volti a configurare 
l’ossatura portante della riqualificazione 
ecosistemica, fruitiva, paesaggistico ambientale del 
sottobacino, restituendo aree al corso d’acqua, 
connettendo nodi (come ad es. stazioni 
ferroviarie, centri storici, punti significativi dei 
corsi d’acqua) e reti (ad es. viabilità longitudinale, 

assi trasversali, sia viari che d’acqua, in particolare 
il Canale Villoresi), sia fra di loro che con il più 
ampio sistema dei parchi che interessa il territorio 
vasto considerato. 
Proprio per la natura della sua stessa 
configurazione e per l’articolazione e complessità 
delle identità locali emerse, i criteri di definizione 
del “corridoio fluviale multifunzionale” debbono 
variare al variare delle situazioni specifiche: si 
tratta di definire una fascia di territorio che ha o 
deve avere un rapporto privilegiato con il corso 
d’acqua, in cui sia verificabile, non solo la 
mitigazione del rischio idraulico e inquinologico, 
ma anche un considerevole aumento del suo peso 
specifico nel processo di riqualificazione 
ecosistemico, paesaggistico, fruitivo che si intende 
sostenere. 
E’ fondamentale porre, alla base della costruzione 
di una visione strategica di riqualificazione  della 
valle, l’individuazione di tali ambiti, la cui 
‘geometria variabile’ segue una molteplicità di 
elementi: orli di terrazzi fluviali, tracciati storici 
longitudinali ai corsi d’acqua, nuclei e centri storici 
definitisi in rapporto con essi, confini 
dell’edificato, confini amministrativi, presenza di 
zone industriali attive e dismesse, zone di criticità 
ambientale (cave, ecc.), zone boscate, ecc.  
 
Identificazione delle Unità Paesaggistico 
Ambientali (Rif. 4) 
Il sottobacino del Torrente Lura, ed il suo 
“corridoio fluviale multifunzionale” vengono 
ulteriormente articolati secondo i diversi 
sottosistemi locali riconosciuti come Unità 
Paesaggistico Ambientali [U.P.A.] per consentire 
la messa a punto di specifiche misure e 
tematizzazioni progettuali dei diversi ambiti, nel 
rispetto e nella valorizzazione delle molteplici e 
multiformi identità locali, complementari e 
sinergiche rispetto all’insieme delle azioni 
riguardanti l’intero sottobacino. 
Con l’obiettivo di integrare quanto più possibile 
aspetti morfologici, amministrativi, culturali e 
identitari, le singole UPA sono state individuate 
considerando: 
• le diverse Unità tipologiche di paesaggio del 

Piano Territoriale Paesaggistico Regionale 
(PTPR) e dei Piani Territoriali di 
Coordinamento Provinciali; i diversi Ambiti 
Geografici PPR e dei PTCP (ove definiti), la 
morfologia fluviale, le Unità ambientali del 
Programma di Tutela e Uso delle Acque e 
della Rete Ecologica Regionale; la geografia 
della governance locale; 

• la loro configurazione territoriale è stata 
riportata assumendo come limiti 
convenzionali i confini amministrativi dei 
singoli Comuni. 

 
Le UPA interessate dal presente Progetto sono le 
unità territoriali di sottobacino che compaiono 
denominate nell’Atlante come OL BL CM, OL L 
– AP1, OL AP2 (di cui ci interessano solo i 
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comuni ricadenti nel sottobacino idrografico del 
Lura, ossia Lainate, Pero e Rho), SE – CM (per la 
sola porzione di territorio del Comune di Fino 
Mornasco), OL B- AP1 (per la sola porzione di 
territorio del Comune di Oltrona San Mamette) e 
LM – AP2 (per la sola porzione di territorio del 
Comune di Arese) 
Per una più precisa identificazione di queste UPA 
si rimanda all’Allegato B, che costituisce un 
estratto dell’Atlante, specifico per il territorio del 
sottobacino del Torrente Lura. 
 
2.2.2 ELEMENTI IDENTITARI DEL 
TERRITORIO 
Dal punto di vista fisico, il sottobacino idrografico 
del Torrente Lura, chiuso a Rho, si sviluppa 
partendo dalle porzioni meridionali delle Prealpi 
Comasche, a quote di 400 - 450 m s.l.m., fino ad 
arrivare a diretto contatto con le zone dell’Alta 
Pianura Lombarda in provincia di Milano, a quote 
di 170 m s.l.m. Il nucleo principale delle 
formazioni rocciose che costituiscono i rilievi 
collinari dove ha origine il torrente data all’Oligo-
Miocene, mentre quasi tutto il restante territorio è 
stato modellato in periodi più recenti dall’arrivo 
delle lingue glaciali che hanno percorso l’intera 
regione durante il Quaternario.  
 
Il percorso del Torrente Lura viene condizionato 
dalla presenza di morfologie glaciali, dovute alle 
glaciazioni che si sono verificate nel Quaternario e 
alla formazione dell'anfiteatro morenico del Lario 
e dei suoi numerosi lobi (Faloppio, Como, 
Brianza, Lecco). Infatti, nei suoi tratti iniziali, a 
partire dalle sorgenti (Sorgenti del Lura), esso 
presenta un andamento semicircolare che 
rispecchia quasi esattamente la forma 
dell’anfiteatro morenico del Faloppio. Più a valle 
(Conurbazione di Lurate C.), dopo aver 
costeggiato i cordoni morenici, ritorna ad 
assumere un percorso rettilineo con andamento 
NNW-SSE, attraversando il territorio con una 
piana sovradimensionata rispetto alle sue portate 
attuali, essendo l’eredità geologica degli antichi 
scaricatori glaciali che smaltivano le acque di 
fusione dei ghiacciai ed edificavano estese pianure 
fluvioglaciali.  
Oltrepassata la cerchia morenica più esterna di 
Cadorago-Cermenate, dove riceve in sponda 
idrografica sinistra la Roggia Livescia (Alto Parco 
del Lura), il corso d’acqua entra nell’ambito di 
pianura vera e propria, costituita dalla successione 
di terrazzi di origine fluvioglaciali sopraelevati 
rispetto all’ambito della piana alluvionale, 
assumendo un orientamento N-S, con andamento 
sinuoso, fino all’immissione nel fiume Olona 
deviato in comune di Rho (Media e Bassa Valle 
del Lura, ex Alfa Romeo). 
Dal punto di vista altimetrico, la parte superiore 
del bacino, fino a Saronno, presenta una pendenza 
leggermente superiore rispetto a quella 
riscontrabile nel tratto di valle, fino a Rho.  
 

Tra i tratti distintivi del Lura nel settore 
settentrionale sono da evidenziare, inoltre, 
l'elevata permeabilità dell'alveo nella zona tra 
Olgiate Comasco e Lurate Caccivio, dove il 
substrato è costituito da materiale deposizionale 
sciolto e le zone di forte incisione – canyon - 
(all’altezza di Cadorago-Lomazzo), con dislivello 
medio attorno ai 30-40 m rispetto alla piana 
alluvionale e larghezza non superiore ai 500 m, 
dove affiora il substrato conglomeratico del 
"Ceppo". A partire dalla città di Saronno, invece, 
si osserva generalmente un alveo di minore 
profondità (dislivelli inferiori a 5 m), con molti 
tratti artificiali, protetti da sponde in calcestruzzo, 
muri e massi ciclopici. 
L’ecosistema territoriale è costituito da un 
mosaico di aree agricole inframezzate da fasce 
boschive, per la maggior parte di proprietà privata, 
che seguono l'andamento nord-sud del Torrente 
Lura con elementi puntuali di pregio, quali aree 
umide e prati stabili. Il sistema delle aree 
urbanizzate è diffuso da nord a sud in quanto i 
centri urbani si affacciano sul corso d'acqua.  
Oltre all'elemento cardine dal punto di vista dei 
flussi naturali, rappresentato dal corpo idrico 
quale corridoio ecologico preferenziale, esiste 
anche un asse est-ovest in fase di completamento 
che rappresenta un importante corridoio 
ecologico tra il Parco Regionale della Pineta di 
Appiano Gentile e Tradate e il Parco Locale di 
Interesse Sovracomunale della Brughiera Briantea. 
Sul medesimo asse, ma traslato più a sud, è 
previsto il passaggio di Autostrada Pedemontana 
con inevitabili interferenze e opere annesse di 
compensazione ambientale. 
 
Attualmente l’ambito territoriale presenta da un 
lato delle core areas con elementi rilevanti sotto il 
profilo della biodiversità locale, in combinazione 
con tasselli sottoposti a impatti rilevanti a causa 
del consumo di suolo e della frammentazione 
della matrice ambientale causati da infrastrutture 
viarie e dai centri urbani in espansione.
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BOX 5 |LA CARTA DI IDENTITÀ DEL 
SOTTOBACINO  
 
Il territorio è dimensionato attraverso un set di dati rilevanti che lo 
caratterizzano come unità dal punto di vista ambientale ed ecologico, oltre le 
suddivisioni amministrative. Scopo della tavola è sottolineare la condizione 
essenzialmente urbana dei corsi d’acqua del bacino offrendo un set di dati e 
informazioni (demografici, statistici della produzione, dati di copertura e uso 
del suolo, ecc.) che possono essere rapidamente associate ai dati e alle 
informazioni tecniche contenute nelle tavole successive. 



 

| 38 

 

  



Progetto strategico di sottobacino del Torrente Lura  
CAP 02| IDENTIFICAZIONE E CARATTERIZZAZIONE DEL SOTTOBACINO 

 

39 | 

2.2 I TEMI DEL PROGETTO DI 
SOTTOBACINO

La serie di schemi contenuti nelle pagine che 
seguono descrivono: la qualità delle acque, le 
condizioni di rischio e sicurezza idraulica del 
torrente, il grado di impermeabilizzazione del 
suolo e l'interpretazione della morfologia del 
territorio del sottobacino, ovvero una lettura atta 
ad indicare aree aventi funzioni positive per il 
sottobacino stesso ed aree provocanti fenomeni di 
compromissione e degrado. 
Gli schemi mettono in evidenza i temi di Progetto 
e con essi le relazioni di sistema che interessano il 
territorio nella sua estensione.  
 
La conoscenza delle relazioni tra condizioni del 
fiume e possibilità di miglioramento è alla base 
della consapevolezza che le azioni di cura 
debbano essere strettamente interconnesse. La 
restituzione alla permeabilità di ampie parti del 
territorio, regolarizzazione delle portate verso gli 
impianti di depurazione, la creazione di spazi di 
laminazione, la realizzazione di misure diffuse che 
contribuiscano al miglioramento della qualità delle 
acque, coinvolgono sia i soggetti pubblici che i 
singoli cittadini e interessano azioni straordinarie 
come azioni minute e quotidiane.  
Lo schema che descrive la qualità delle acque 
mette in particolare in evidenza la relazione tra 
portate, qualità e apporto delle reti urbane, 
mediato dagli impianti di depurazione. Se è noto 
che molti dei problemi derivino da una difficile 
gestione degli scarichi degli sfioratori e da una 
gestione non corretta delle reti di drenaggio 
urbano, è altrettanto evidente come il torrente sia 
alimentato soprattutto dagli apporti delle reti civili 
e dei depuratori, con un’alterazione delle 
condizioni naturali e una forte dipendenza della 
qualità dai sovraccarichi degli impianti stessi. 
Questa condizione influisce anche sull’equilibrio 
delle portate e sulla sicurezza idraulica, 
condizionata dalla crescita delle portate dovuta 
all’impermeabilizzazione diffusa del territorio. Lo 
schema, che tiene conto dei rilievi e delle indagini 
più recenti sviluppate da Regione Lombardia in 
ottemperanza alla direttive Europee, evidenzia 
come il territorio del fiume sia stato occupato 
dall’edificazione e come le aree a maggiore rischio 
di esondazione siano proprio quelle urbane.
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BOX 6 | QUALITÀ DELLE ACQUE 
 
Le caratteristiche chimiche, fisiche e biologiche delle acque del Lura sono 
profondamente influenzate dall’elevato grado di antropizzazione del 
territorio attraversato. 
I dati del monitoraggio condotto da ARPA nel periodo 2009-2011, relativi 
alle tre stazioni di campionamento Bulgarograsso, Caronno Pertusella e Rho, 
indicano per il Lura uno stato ecologico “sufficiente” solo nel primo tratto, 
dalle sorgenti fino a Bulgarograsso, e uno stato ecologico “cattivo” da 
Bulgarograsso per tutto il resto dell’asta fluviale, fino alla confluenza con 
l’Olona a Rho (prima barra verticale dello schema). 
 
La principale criticità è rappresentata dai depuratori che scaricano in un 
corso d’acqua a regime torrentizio, che durante il periodo estivo, ma spesso 
anche in quello invernale, va in secca. Durante le secche gli scarichi dei 
depuratori diventano le sorgenti del Lura e, pur rispettando i limiti fissati 
dalla normativa, presentano caratteristiche chimico-fisiche tipiche delle 
acque inquinate (stato ecologico "cattivo").  
 
L’indice di Funzionalità Fluviale (IFF), riportato nella seconda barra 
verticale, fornisce una valutazione complessiva dell’ecosistema fluviale, 
considerando oltre alle dinamiche e ai processi naturali che avvengono 
all’interno del corso d’acqua, anche quelli che interessano le rive, le fasce di 
vegetazione perifluviale e il territorio immediatamente circostante, il 
cosiddetto corridoio fluviale.  
La funzionalità fluviale viene valutata su entrambe le rive e i giudizi 
qualitativi riassunti nella seconda barra verticale sono una media di valori 
dell'IFF ottenuti lungo le due rive del torrente. 
I valori dell'IFF e le rispettive classi di qualità sono influenzati soprattutto 
dallo stato del territorio circostante il torrente Lura e i valori peggiori sono 
relativi ai tratti in cui il Lura attraversa i centri abitati, dove il suo alveo è 
spesso completamente artificializzato e la fascia di vegetazione perifluviale 
assente.  
 
Alcuni tratti del corridoio fluviale, nella parte più settentrionale del bacino, 
presentano ancora condizioni di naturalità tali da consentire una funzionalità 
fluviale "buona". 
La barra verticale dell'IFF determina anche una "compressione" della 
naturale sinuosità del corso d'acqua e non permette una rappresentazione 
precisa dell'IFF per i tratti caratterizzati da meandri, in cui i valori dell'indice 
cambiano lungo tratti di poche decine di metri. Mappe di maggiore dettaglio 
sono riportate negli allegati.   
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BOX 7 | SICUREZZA IDRAULICA 
 
L’applicazione delle Direttiva 2007/60/CE prevede la definizione, anche per 
il Torrente Lura che ne era sinora sprovvisto, di fasce fluviali caratterizzate 
da un livello di pericolosità correlato alla possibilità di esondazione del corso 
d’acqua e al conseguente allagamento delle aree perifluviali; la presenza 
all’interno di tali fasce di attività antropiche conduce alla definizione di 
differenti livelli di rischio, ovvero l’esposizione più o meno elevata di edifici, 
infrastrutture e vite umane agli effetti di un’alluvione.  
Per la riduzione dell’esposizione a tale rischio possono essere messe in atto 
misure strutturali ovvero interventi mirati a trattenere parzialmente l’onda 
di piena in modo da poterla poi rilasciare gradualmente, realizzando opere di 
laminazione o espansione caratterizzati da cospicui volumi di invaso. La 
carenza di spazi residuali per la collocazione di tali interventi di laminazione 
(oltre alla difficoltà di individuare suoli idonei e non contaminati da 
inquinanti) e la necessità di inserimento paesistico-ambientale riducendone 
per quanto possibile l’impatto sul territorio, rendono la realizzazione di tali 
opere un processo molto delicato dal punto di vista della governance, oltre 
che ovviamente molto costoso. Occorre ricordare che sono inoltre presenti 
sul sottobacino aree del territorio perifluviale che già il corso d’acqua tende 
naturalmente ad occupare, quali anse o golene, oppure tratti dove la tipica 
morfologia a meandro favorisce il rallentamento dell’acqua che, a causa dei 
vortici, disperde parte della sua energia e velocità; ma anche in questo caso si 
tratta di superfici ridotte e spesso limitate alla porzione medio alta del 
sottobacino (cfr Mappa dell’acqua del sottobacino Lura|box 9). 
A partire da questa riflessione, risulta ancora più evidente che il macro 
obiettivo della sicurezza idraulica dovrà essere strettamente legato, oltre che 
agli altri obiettivi di qualità, a politiche che interessino in modo diversificato 
il sottobacino (cfr 1.1.1) favorendo nella parte alta la capacità di ritenuta e 
rilascio lento delle aree naturali e nelle porzioni a valle le capacità di 
dispersione, puntando quindi  su misure non esclusivamente strutturali e  
promuovendo cioè una pianificazione virtuosa. La priorità dovrà essere 
quella di aumentare la resilienza del sottobacino riducendo le cause di 
pressione derivanti dal collettamento in rete di acque meteoriche e parassite 
e favorendo la dispersione delle stesse in loco. Tale operazione sarà 
evidentemente tanto più efficace quanto più applicata a scala di ambito e 
richiederà quindi un profondo cambio di approccio rispetto alla gestione e 
alla trasformazione del territorio.  Infine, non per importanza, saranno da 
favorire quegli interventi di delocalizzazione di attività antropiche in fascia 
esondabile accompagnati da operazioni di riqualificazione e de-
impermeabilizzazione di suolo da restituire al torrente e alle sue funzioni. 
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BOX 8 | DRENAGGIO URBANO 
 
L’impermeabilizzazione del suolo è uno degli effetti dell’urbanizzazione che 
più incidono sull’aumento di vulnerabilità dei sistemi ambientali.  
La presenza di ampie superfici impermeabili è pertanto riconosciuta come 
un fattore di criticità del sottobacino del Lura, che concorre a definire le aree 
sulle quali intervenire in via prioritaria e necessita di essere monitorata. 
 
A questo proposito, si è messo a punto un descrittore apposito, l’indice di 
superficie drenante, che misura l’entità del fenomeno secondo la 
metodologia di seguito descritta. 
L’indice assegnato è ottenuto a partire da una stima del coefficiente di 
superficie drenante assegnato per ogni classe di uso del suolo (fonte dei dati 
Dusaf). Agli elementi naturali e rurali è stato generalmente attribuito il 100% 
di superficie drenante, che corrisponde al coefficiente di superficie drenante 
pari 1; per gli elementi antropici, per ogni classe di uso del suolo, si sono 
selezionate a campione alcune aree sulle quali, tramite ortofoto, si è calcolata 
l’incidenza della superficie drenante in termini percentuali. La media delle 
superfici drenanti delle aree campione ha fornito un coefficiente diverso per 
ogni tipologia di uso del suolo, riportato in tabella.  
La superficie drenante è ottenuta moltiplicando il coefficiente assegnato ad 
ogni tipologia di uso del suolo per la superficie cartografata. La sommatoria 
delle superfici drenanti di ogni tipologia fornisce la superficie drenante totale 
di ogni comune che, divisa per la superficie complessiva del comune stesso, 
restituisce l’indice di superficie drenante medio del territorio considerato. In 
questo modo si è prodotta la mappa delle “classi di criticità” 
dell’impermeabilizzazione del suolo, realizzata in due soglie storiche, così da 
evidenziare le aree caratterizzate da dinamiche insediative più veloci di altre. 
I riferimenti temporali sono il 2005 (fonte dati Dusaf 2.1, su ortofoto 2005 
per le provincie di Como, Varese e Milano) e il 2012. 
A seconda del valore dell’indice di superficie drenante ottenuto, sono state 
identificate 3 classi di criticità: bassa, con indice di drenaggio superiore a 
80%, media, con indice compreso tra 60% e 80% e alta, con indice di 
superficie drenante inferiore a 60%. In rapporto all’aumento più o meno 
consistente di suolo occupato, è stato poi calcolata la variazione dell’indice. 
Nel paragrafo 2.4.1 sono rappresentate le due situazioni analizzate e il 
confronto tra le due, evidenziando la variazione dell’indice tra il 2005 e il 
2012. 
  

Coefficienti di superficie drenante: è stata 
effettuata una stima del coefficiente di 
superficie drenante per classi uso suolo 
derivate da Dusaf 2012 
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BOX 9 | LA MAPPA DELL'ACQUA DEL 
SOTTOBACINO DEL TORRENTE LURA 
 
Il riequilibrio del ciclo dell’acqua del Lura, dipende dall’equilibrio del bacino, 
il quale conferisce acqua al torrente, lo priva, introduce pressioni di vario 
tipo che incidono sulla quantità e qualità delle acque. 
Ogni porzione del territorio del sottobacino ha con il Lura e le acque che lo 
attraversano, interazioni complesse dipendenti dalla presenza di attività 
antropiche e dal conseguente uso del suolo che genera cause di pressione, 
ma anche da svariate funzioni positive le quali, in relazione a 
caratterizzazione dei suoli, morfologia di alvei e terreno e vegetazione, 
hanno sui corsi d’acqua ricadute che contribuiscono a diminuire la 
vulnerabilità del torrente rispetto alle suddette pressioni.  
La mappa dell’acqua (Estratti pagina a fronte | mappa completa Allegato 0) 
legge quindi il sottobacino assegnando al territorio del fiume specifiche 
funzioni positive, che contribuiscono a potenziare gli aspetti di qualità 
idromorfologica e qualità dell’acqua oppure impattanti, quando generano sul 
sottobacino fenomeni di compromissioni e degrado, sia per la quantità che 
per la qualità dell’acqua portata (o sottratta) al fiume. 
Sono individuate le seguenti funzioni positive, nei toni del blu e del verde:  
. alimentazione del corso d’acqua, distinguendo quella naturale generata da 
aree di sorgente e umide (presenti soprattutto nei comuni a monte del 
sottobacino) dalle fonti artificiali costituite dall’acqua reimmessa a valle degli 
impianti di depurazione 
. infiltrazione, a scala di sottobacino nelle superfici drenanti boscate o 
prative o coltivate e a scala locale per la presenza di piccole aree percolanti 
all’interno del tessuto urbano (la campitura verde si sovrappone alle aree con 
edificato sparso o rado) 
. regolazione delle piene, espansione e fitodepurazione, ovvero le aree di 
laminazione in progetto ed altre possibili suggerite dalla presenza di anse o 
meandri 
. trattenuta, in grado di garantire un graduale contributo al deflusso e 
localizzata sia nelle aree di laminazione che nelle zone umide 
. protezione e filtro, favoriti su grande scala dai boschi e a livello ripariale 
dalla vegetazione spondale.  
Le pressioni, rappresentate con tono grigio o rosso (puntiformi se agiscono a 
livello locale, poligonali se indicano interi ambiti), sono quelle riguardanti: 
. l’edificato, le infrastrutture viarie e ferroviarie, gli insediamenti commerciali, 
artigianali e industriali e gli impianti; 
. le pratiche agro-colturali comprendenti tutti gli ambiti interessati da utilizzo 
intensivo di fertilizzanti e fitosanitari e dal contemporaneo impoverimento 
della componente organica del suolo (seminativi semplici, frutteti, pioppeti e 
colture florovivaistiche);  
. il golf di Monticello, dove il mantenimento del prato implica l’utilizzo 
massiccio di diserbanti oltre ad un cospicuo consumo di acqua; 
. gli scarichi in corpo idrico interessanti il torrente e, soprattutto nella 
porzione a monte, anche il reticolo idrico minore. 
Risulta evidente che su ogni area si possono sommare molteplici funzioni e 
impatti; una seconda evidenza riguarda la scarsità di aree dedicate a 
regolazione, depurazione e ritenuta, fattore che identifica sia la criticità del 
corso d’acqua compromesso nel suo equilibrio morfologico e costretto in un 
alveo ristretto e artificializzato, che una consistente limitazione alla naturale 
capacità di autodepurazione del corso d’acqua.  
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Fig. 2 | Andamento dell’ossigeno disciolto nel torrente Lura (scenario mediano annuo) 
 
 
 
 
 
 
 

 

Fig. 3 | Andamento del COD nel torrente Lura (scenario mediano annuo) 
 
 
 
 
 
 

 

Fig. 4 |Andamento dell’azoto ammoniacale nel torrente Lura (scenario mediano annuo) 
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2.3 AMBITI, SISTEMI, 
ELEMENTI DI DEGRADO 
PAESAGGISTICO-AMBIENTALE

In coerenza con i contenuti dell’“Atlante del 
territorio del sottobacino idrografico del Po 
Lambro-Olona”, nel presente Progetto i fenomeni 
di degrado/compromissione del sottobacino sono 
declinati con riferimento alle seguenti cinque 
categorie di cause definite nel Piano Paesaggistico 
Regionale: 
• criticità ambientali 
• dissesti idrogeologici e avvenimenti calamitosi 

e catastrofici (naturali o provocati dall’azione 
dell’uomo); 

• processi di urbanizzazione, infrastrutturazione, 
pratiche e usi urbani; 

• trasformazioni della produzione agricola e 
zootecnica; 

• sottoutilizzo, abbandono e dismissione (sia di 
spazi aperti che di parti edificate). 

 
Le cinque categorie di cause costituiscono il 
riferimento fondamentale per definire i contenuti, 
le strategie di intervento e il quadro delle linee di 
azione dello scenario di riqualificazione e, per il 
sottobacino del Lura, sono di seguito declinate. 
 
2.3.1 CRITICITÀ AMBIENTALI: LA QUALITÀ 
DELLE ACQUE E DEI SUOLI 
Per quanto riguarda la qualità delle acque 
superficiali, il recente studio condotto sull’asta del 
Lura per quantificare l’entità dei fenomeni 
inquinologici del corso d’acqua (Studio ARPA 
Lombardia 2009 – 2012 “Progetto Fiumi”) ha 
confermato una serie di criticità legate sia a cause 
antropiche (presenza di scarichi di acque reflue, 
apporti considerevoli di sostanze inquinanti nel 
corso d’acqua) che naturali. 
 
In particolare, per quest’ultimo aspetto, gioca un 
ruolo significativo l’elevata vocazione torrentizia 
del Lura, con portate scarse nel primo tratto dalla 
sorgente a Bulgarograsso e tendenti a disperdersi a 
valle dello stesso, verso il subalveo e la falda 
acquifera, con conseguente diminuzione 
dell’effetto di diluizione. Per quanto riguarda i 
successivi apporti idrici, che rendono la portata 
del Lura più consistente e più stabile, essi sono 
per lo più riconducibili agli scarichi degli impianti 
di depurazione, in particolare Alto Lura 
(Bulgarograsso) e Lura Ambiente (Caronno 
Pertusella), che quindi non possono di certo 
costituire una fonte di buona qualità. 
Tali elementi determinano un livello di qualità dei 
tre corpi idrici in cui il Lura è stato suddiviso nel 
Piano di Gestione del Distretto Idrografico del Po 
che va dal moderato/sufficiente nel corpo idrico 

di monte (da Uggiate a Bulgarograsso) al pessimo 
(nel tratto da Guanzate a Caronno Pertusella) e 
scadente nel corpo idrico finale (Lainate – Rho).   
 
I parametri chimico – fisici indagati e oggetto di 
modellazione nell’ambito dello studio sono stati 
l’ossigeno disciolto (OD), la domanda chimica di 
ossigeno (COD), l’azoto ammoniacale (N-NH4), 
l’azoto nitrico (N-NO3), il fosforo totale ed il 
Nichel (Ni), unica sostanza pericolosa che è 
risultata essere al di fuori degli Standard di Qualità 
Ambientale (SQA). I dati utilizzati per la 
modellizzazione sono quelli relativi alle attività di 
monitoraggio sulla qualità delle acque condotte da 
ARPA Lombardia in corrispondenza delle stazioni 
di monitoraggio sul Torrente Lura, sia quelle 
appartenenti alla rete di monitoraggio ufficiale che 
quelle create ad hoc per il Progetto Fiumi (in 
tutto: sezioni di Bulgarograsso, Lomazzo, 
Saronno, Lainate e Rho) e quelli derivanti 
dall’attività di monitoraggio sugli scarichi dei tre 
depuratori (Bulgarograsso, Caronno Pertusella, 
Rho). Essi coprono un arco temporale dal 2004 al 
2011. 
L’andamento della saturazione di ossigeno 
disciolto (OD) lungo il Torrente Lura è in 
funzione della presenza dei più consistenti carichi 
inquinanti, in particolare delle sostanze ossidabili 
(materia organica, azoto ammoniacale), i cui input 
si rinvengono contestualmente agli scarichi degli 
impianti di depurazione e alle immissioni di reflui 
fognari non trattati presenti al tempo 
dell’indagine. Il modello utilizzato nell’ambito del 
Progetto Fiumi evidenzia che i maggiori deficit di 
ossigeno disciolto si rinvengono, 
conseguentemente, a valle di Bulgarograsso e nel 
tratto Caronno Pertusella – Lainate – Rho (Fig. 2). 
L’impatto significativo dei depuratori si evidenzia 
anche dall’andamento delle principali sostanze 
indicatrici del livello di inquinamento del corso 
d’acqua, a cominciare dal COD, rappresentativo 
della concentrazione di sostanza organica 
complessiva presente nel corpo idrico. La figura 
successiva (Fig. 3) evidenzia la presenza di picchi 
in corrispondenza dell’immissione degli impianti 
di depurazione e, talvolta, dei terminali   di 
fognatura.  Il picco principale nelle concentrazioni 
è dato dallo scarico dell’impianto Alto Lura, che 
origina una concentrazione mediana annua 
superiore a 50 mg/L, mentre, più a valle, essa si 
mantiene quasi sempre sopra i 20 mg/L. 
Nei tre corpi idrici in cui, nel PdGPo, è stato 
suddiviso il torrente Lura, l’analisi della 
ripartizione del carico di COD per tipologia di 
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Fig. 5 |Andamento dell’azoto nitrico nel torrente Lura (scenario mediano annuo) 
 
 

 

Fig. 6 | Andamento del fosforo totale nel torrente Lura (scenario mediano annuo) 
 
 
 

 

Fig. 7 | Andamento del nichel nel torrente Lura (scenario mediano annuo) 
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apporto (affluenti del Lura, scarichi depuratori, 
scarichi reflui industriali, scarichi fognatura non 
trattati) corrobora quanto precedentemente 
enunciato, ossia che il carico complessivo 
veicolato al torrente è molto   maggiore   nel 
secondo e terzo   corpo idrico, dove, 
percentualmente, sono preponderanti gli scarichi 
degli impianti di depurazione. Lo scarico da parte 
di terminali di fognatura non depurati, ancora 
presenti alla data dello studio ARPA, assume 
valenza significativa nel terzo corpo idrico, 
nell’area di Lainate e Rho dove, infatti, sussistono 
i principali problemi di mancato allacciamento 
della fognatura all’impianto di depurazione. 
Per quanto riguarda l’azoto ammoniacale, che è sia 
descrittore LIMeco1 che causa agente nel deficit di 
OD, esso proviene per lo più dall’immissione di 
acque reflue non trattate, nonché dagli scarichi di 
depuratori, dei quali un apporto significativo 
potrebbe essere anche quello di eventuali 
scaricatori di piena posti in testa all’impianto 
stesso o di by-pass. 
Sulla base dei carichi immessi, la concentrazione 
di azoto ammoniacale è massima a valle dello 
scarico dell’impianto di depurazione Alto Lura e, 
successivamente, presenta nuovi incrementi in 
conseguenza dell’azione di terminali di fognatura 
non trattata nei centri abitati di Saronno e nella 
zona di Lainate- Rho. 
Con l’eccezione del primissimo tratto di torrente, 
all’interno del primo corpo idrico, la situazione 
presenta evidenze di forte compromissione: 
l’intera asta fluviale si colloca in classe 5 (la 
peggiore). 
L’azoto nitrico è un tipico indicatore della 
presenza di effluenti trattati dagli impianti di 
depurazione. A riprova di ciò, è possibile 
osservare, nell’andamento delle concentrazioni 
(Fig. 5), un picco principale in concomitanza dello 
scarico dell’impianto di Bulgarograsso. 
Anche per questo parametro lo stato di qualità si 
colloca in classe 5 (pessimo) fin dallo scarico 
dell’impianto Alto Lura, per non recuperare più 
sino alla confluenza in Olona. 
L’analisi effettuata per l’azoto nitrico può essere 
estesa, almeno in parte, al fosforo totale.  I carichi 
gravanti sul torrente   subiscono indubbiamente 
un’influenza maggiore da parte dei terminali di 
fognatura, ma la quantità di carico rilasciata dagli 
impianti di depurazione è significativamente 
maggiore. Ne consegue un andamento delle 
concentrazioni analogo a quello dei parametri 
                                                           
1 Il LIMeco è un indice sintetico che descrive la 
qualità delle acque correnti per quanto riguarda i 
nutrienti e l’ossigenazione. I parametri considerati 
per la definizione del LIMeco sono: Ossigeno in 
% di saturazione (scostamento rispetto al 100%), 
Azoto ammoniacale, Azoto nitrico e Fosforo 
totale. L’indice LIMeco concorre insieme a 
STAR_ICMi, ICMi, IBMR, ISECI, SQA 
inquinanti specifici, alla definizione dello Stato 
Ecologico del Corpo Idrico Superficiale (CI)  
 

citati in precedenza, con particolare riferimento 
all’azoto nitrico. 
Anche nel caso del fosforo, lo scadimento nella 
classe di qualità 5 all’altezza dello scarico 
dell’impianto di depurazione Alto Lura non è 
compensato da recuperi successivi. 
Per quanto riguarda l’unica sostanza pericolosa 
risultata essere al di fuori degli SQA nel torrente 
Lura, il nichel (SQA=20 µg/L), lo studio ha 
evidenziato che la maggior parte del carico, che 
origina un picco nella zona di Guanzate pari a 
circa il triplo dello SQA (Fig. 7), potrebbe essere 
riconducibile all’effluente dell’impianto di 
depurazione Alto Lura. 
 
Utilizzando i dati su ossigeno in % di saturazione, 
azoto ammoniacale, azoto nitrico e fosforo totale, 
lo studio ha infine ricostruito l’indice LIMeco con 
il quale è stato possibile definire una 
classificazione dell’intera asta fluviale del Torrente 
Lura (Fig. 8). Il LIMeco è risultato buono nel 
primo corpo idrico (pur con qualche scadimento 
nella classe 3, sufficiente, per via delle scarsa 
capacità di diluizione dei pur modesti carichi 
inquinanti veicolati dagli affluenti), mentre scade 
in classe 5 (pessimo) per il restante percorso. 
Anche i locali recuperi in classe 4, dovuti alle 
capacità autodepurative del torrente, appaiono per 
lo più estemporanei. 
Dal punto di vista del sistema di drenaggio 
urbano, si rileva che la maggior parte della prima 
porzione del sottobacino rientra negli agglomerati 
di Bulgarograsso e Fino Mornasco - Livescia, 
serviti dagli omonimi depuratori. L’agglomerato di 
Bulgarograsso è caratterizzato da un carico 
quantificato in 67.520 abitanti equivalenti - a.e., di 
cui una piccolissima porzione, pari allo 0,6%, non 
è ancora servito da fognatura.  Il tipo di utenza è 
di tipo misto, con una prevalenza, nel settore 
produttivo, di industrie tessili. L’agglomerato di 
Fino Mornasco – Livescia, di 12.924 a.e. è invece 
totalmente servito dalla rete fognaria. 
L’impianto di Bulgarograsso ha una capacità 
depurativa di progetto sufficiente al trattamento di 
tutti gli abitanti equivalenti serviti, e non presenta 
criticità per quanto riguarda i principali parametri 
chimico – fisici monitorati in ottemperanza della 
direttiva 91/271/CE, della normativa nazionale e 
regionale (BOD5, COD, SOLIDI SOSPESI, 
AZOTO TOTALE E FOSFORO).  
Il sistema presenta comunque due grosse criticità: 
la prima riguarda l’incapacità del depuratore di 
trattare tutti i reflui in periodi di pioggia 
particolarmente intensi, per cui, in tali occasioni, si 
attiva lo sfioro in testa all’impianto che determina 
uno scarico nel Lura di acque non trattate, 
ancorché diluite.  
Il secondo problema è legato al funzionamento 
del sistema di ozonizzazione, che attualmente, 
necessità di interventi finalizzati ad un ulteriore 
abbattimento del colore dei reflui in uscita (colore 
derivante dalla massiccia presenza di industrie 
tessili servite dal sistema di collettamento). 
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Per tali motivi la società Alto Lura S.r.l. ha 
predisposto, nel luglio 2012, un progetto 
esecutivo finalizzato sia alla risoluzione di tali 
problemi, sia al potenziamento delle rese di 
abbattimento di azoto e fosforo, onde raggiungere 
entro il 2016 i limiti previsti dal regolamento 
regionale n. 3/2006. 
L’impianto di Fino Mornasco, recapitante i suoi 
reflui nel Torrente Livescia, ha una capacità 
depurativa di progetto sufficiente al trattamento di 
tutti gli abitanti equivalenti serviti, tuttavia 
presenta criticità per quanto riguarda i principali 
parametri chimico – fisici monitorati in 
ottemperanza della direttiva 91/271/CE, della 
normativa nazionale e regionale. Al momento, nel 
Piano d’ambito della provincia di Como, ne è 
prevista la dismissione, ma sono in corso studi per 
verificare l’eventuale opportunità di un suo 
adeguamento.  
Un altro contributo al peggioramento del livello 
qualitativo dei corpi idrici è dato, seppur in misura 
minore rispetto al tratto più a valle, dagli sfioratori 
della rete fognaria e dei collettori, che necessita di 
interventi di adeguamento. 
La porzione intermedia del territorio ricade invece 
nell’agglomerato di Caronno Pertusella, servito 
dall’omonimo depuratore. L’agglomerato è 
caratterizzato da un carico quantificato in 186.226 
abitanti equivalenti (dati 2011), tutti serviti da 
fognatura. 
L’impianto di Caronno Pertusella ha una capacità 
depurativa di progetto sufficiente al trattamento di 
tutti gli abitanti equivalenti serviti, e non presenta 
criticità per quanto riguarda i principali parametri 
chimico – fisici monitorati in ottemperanza della 
direttiva 91/271/CE, della normativa nazionale e 
regionale. L’aspetto particolarmente critico di 
quest’area, emerso dall’analisi svolta da ARPA per 
il Progetto Fiumi, è invece quello legato alla 
presenza di sistemi di sfioro delle acque fognarie 
presenti nell’agglomerato di Caronno Pertusella, 
che per la maggior parte non funzionano 
correttamente e contribuiscono al peggioramento 
della qualità del corso d’acqua, con un rapporto 
tra carico scolmato annuo e carico annuo 
veicolato in tempo secca che è il più elevato del 
sottobacino. 

Ad influenzare il livello qualitativo del corpo 
idrico nella porzione meridionale del sottobacino,  
rilevato nell’ambito dello studio “Progetto Fiumi”, 
sono preponderanti, sia gli scarichi degli impianti 
di depurazione a monte che quelli dei terminali di 
fognatura non depurati, che assumono valenza 
significativa nel terzo corpo idrico, nell’area di 
Lainate e Rho dove, infatti, sussistevano fino al 
2012  i principali problemi di mancato 
allacciamento della fognatura all’impianto di 
depurazione.  Tali problemi, per quanto riguarda 
le fognature recapitanti nel Torrente Lura, sono 
stati risolti.  
Dal punto di vista del sistema di drenaggio 
urbano, questa porzione di territorio è parte del 
più vasto agglomerato denominato Olona Sud, 
servito dall’omonimo depuratore. L’impianto 
scarica nel canale Deviatore Olona, a sua volta 
confluente nel Fiume Olona, quindi non 
determina impatti sul Torrente Lura.  
Tuttavia, in questo tratto del Torrente scarica il 
depuratore denominato Origgio Est –Lainate, 
ubicato a Lainate ma che tratta parte dei reflui del 
comune di Origgio, per un totale stimato di 7.136 
abitanti equivalenti, nel rispetto dei limiti di 
scarico previsti dalla direttiva 91/271/CE. 
Un altro contributo al peggioramento del livello 
qualitativo dei corpi idrici è dato, seppur in misura 
minore rispetto al tratto più a monte, dagli 
sfioratori della rete fognaria e dei collettori, che 
necessita di interventi di adeguamento 
 
In conclusione, lo studio di ARPA “Progetto 
Fiumi” evidenzia che, per il Torrente Lura, sono i 
macroinquinanti a determinare lo stato di criticità 
delle acque, per i quali il carico proveniente dai 
depuratori costituisce il contributo più rilevante. 
Per questo motivo nell’ambito del “Progetto 
Fiumi” sono stati valutati i limiti allo scarico che 
dovrebbero essere richiesti agli impianti di 
trattamento per raggiungere l’obiettivo di qualità 
buono previsto dal PdGPo ai sensi della Direttiva 
2000/60, prendendo in considerazione l’indice 
LIMeco, che concorre alla definizione dello Stato 
Ecologico dei corpi idrici superficiali. 
 

 

 
 Fig. 8| Andamento dell'indice LIMeco nel Torrente 
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Le simulazioni effettuate nell’ambito dello studio 
di ARPA mostrano chiaramente come il 
raggiungimento del livello buono di qualità 
LIMeco comporterebbe sensibilissime riduzioni 
delle concentrazioni allo scarico e rimozioni ben 
superiori rispetto allo stato attuale, soprattutto per 
le forme azotate e il fosforo (le concentrazioni in 
uscita dagli impianti dovrebbero essere 
rispettivamente dell’ordine dei 2,5 mg/l per 
l’azoto totale e degli 0,2 mg/l per il fosforo). 
Livelli di questo tipo, soprattutto per quel che 
concerne l’azoto totale, sarebbero raggiungibili 
solo attraverso trattamenti tecnologici molto 
spinti (es. trattamento di osmosi inversa) e costosi 
(nel Progetto Fiumi è stato stimato che l’utilizzo 
di sistemi ad osmosi inversa sui depuratori di 
Bulgarograsso e Caronno Pertusella costerebbe 
oltre 84 milioni euro di investimento iniziale, e 
quasi 200 milioni di euro per una gestione 
ventennale) che, per di più, non essendo selettivi 
nei confronti di questi inquinanti porterebbero ad 
avere una qualità dell’acqua troppo povera di ioni 
e quindi poco compatibile con l’ecologia di molte 
specie. Agire unicamente in tal senso potrebbe 
condurre alla paradossale situazione in cui si 
avrebbe un’acqua di elevata qualità, ma comunità 
biologiche comunque destrutturate, mancando del 
tutto i reali obiettivi di un progetto di 
risanamento. 
Questa considerazione, che, è bene precisarlo, si 
basa su una serie di modellizzazioni, ha fatto 
sorgere dubbi in merito alla possibilità tecnico-
economica di raggiungere l’obiettivo di qualità 
buono previsto dal PdGPo, e di conseguenza ha 
posto le basi per l’individuazione di obiettivi 
alternativi e di misure il cui obiettivo sia 
comunque il miglioramento, nel contesto 
specifico, dello stato ecologico così come definito 
dalla Direttiva 2000/60/CE. 
Trattandosi in ogni caso dell’esito di un processo 
di modellizzazione, esso non può costituire una 
certezza, ma deve venir considerato come un dato 
di partenza da verificare nel corso del tempo, 
mano a mano che verranno attuate tutte le 
strategie previste dal presente documento.  
 
D’altro canto, lo stesso studio “Progetto Fiumi” 
ha evidenziato che utilizzare il LIMeco come 
unico riferimento per gli obiettivi di 
riqualificazione degli ambienti fluviali ha un 
grosso limite, in quanto il raggiungimento della 
soglia obiettivo 0,5 non garantisce anche il 
raggiungimento del buono stato ecologico. 
Viceversa, per raggiungere un buono stato 
ecologico non è detto che serva raggiungere una 
qualità chimica delle acque così elevata.  
L’analisi dei dati sulle comunità biologiche, 
effettuata nell’ambito del “Progetto Fiumi”, ha 
evidenziato infatti che sul corso d’acqua esistono 
anche altre importanti forme di alterazione, tra le 
quali è risultata particolarmente rilevante la 
diminuzione degli habitat in alveo, data dalla 
banalizzazione morfologica del corpo idrico, in 
particolare nei tratti più canalizzati e “raddrizzati”. 

Pertanto, miglioramenti quali, ad esempio, un 
aumento nella disponibilità di habitat attraverso 
interventi di rinaturalizzazione potrebbero 
comportare, secondo lo studio di ARPA, notevoli 
incrementi dello stato ecologico, sempre che i 
singoli parametri chimici non risultino fortemente 
limitanti (in altre parole: entro certi livelli di 
contaminazione, oltre i quali degli interventi anche 
massicci di rinaturazione avrebbero poco effetto, 
il ripristino degli habitat comporterebbe notevoli 
miglioramenti dello stato ecologico).  
Per quanto riguarda la qualità delle acque 
sotterranee, monitorata dall’ARPA Lombardia 
attraverso una fitta rete di monitoraggio, si rileva 
che il territorio presenta una serie di criticità, 
relative all’inquinamento storico da Bromacil, ed 
alla forte presenza di nitrati, che rende parte del 
territorio classificata come area vulnerabile.  
La presenza in falda del Bromacil, un erbicida, fu 
rilevata dall’ASL di Como nel 1997 
principalmente nei comuni di Rovellasca, Rovello 
Porro, Bregnano, Cadorago, Cermenate, Fino 
Mornasco e Grandate, dove i valori riscontrati 
dalle analisi chimiche superano i valori limite ed 
hanno determinato la chiusura di alcuni pozzi ad 
uso potabile. 
La presenza di Bromacil è stata rilevata in vari 
punti del territorio; questa diffusione esclude 
quindi l’uso dell’erbicida in maniera massiccia per 
le zone agricole, mentre è da ricercare nel diserbo 
totale di aree non coltivate, come ad esempio 
quelle industriali o le zone attraversate dalle 
F.N.M., che effettuano il diserbo totale delle 
massicciate ferroviarie. 
 
Infine, un'altra criticità ambientale che caratterizza 
il sottobacino è legata alla presenza massiccia, 
soprattutto nella zona di pianura, di oltre 40 siti 
contaminati (dei quali circa il 90% nella porzione 
di territorio a sud di Bulgarograsso), alcuni dei 
quali di notevole entità. In particolare si segnala la 
pericolosità del sito “ex Chimica Bianchi” in 
comune di Rho, alla confluenza del Lura e del 
Bozzente con l’Olona, da cui si origina un plume 
di contaminazione della falda che arriva sino alle 
porte di Milano.  
Da segnalare c’è anche una porzione dell’area “ex 
Alfa” in comune di Arese, la cui maggior parte 
(compresa in un Accordo di Programma per la sua 
riqualificazione e reindustrializzazione) è stata 
bonificata; in particolare il settore interessato dal 
progetto di un centro commerciale è in parte 
svincolata da interventi di bonifica (parere G.d.L. 
del 21/06/2005) ed in parte bonificata. 
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2.3.2 DISSESTI IDROGEOLOGICI 
Dal punto di vista dei fenomeni di dissesto 
idrogeologico e del conseguente rischio idraulico, 
il Torrente Lura è stato oggetto dello “Studio di 
Fattibilità della sistemazione idraulica dei corsi 
d'acqua naturali e artificiali all'interno dell'ambito 
idrografico di pianura Lambro-Olona: torrente 
Lura", elaborato dall'Autorità di Bacino del fiume 
Po nel 2003. In tale studio sono state delimitate le 
aree di esondazione del torrente, per piene con 
tempi di ritorno di 10, 100 e 500 anni. 
Nel 2011, inoltre, il PLIS Consorzio Parco Valle 
del Lura ha realizzato uno studio idraulico di 
dettaglio del corso d’acqua. 
Nel 2012 l’AdbPo ha elaborato uno studio di 
approfondimento relativo alla definizione di 
portate limite lungo il corso d’acqua, che valuta tra 
l’altro le aree coinvolte da esondazione per effetto 
delle insufficienze dei sistemi urbani, per i diversi 
tempi di ritorno.  
 
Attualmente, nell’ambito degli adempimenti 
connessi all’attuazione della Direttiva 
2007/60/CE “Direttiva Alluvioni” (v. BOX 2), i 
risultati degli Studi su citati sono stati rielaborati e 
hanno condotto alla redazione di mappe di 
pericolosità e rischio di alluvioni (v. BOX 7). 
Nella cartografia sono inoltre mostrate le aree 
allagabili per diversi scenari di piena: frequente 
(tempo di ritorno 10 anni – elevata probabilità di 
accadimento P3), poco frequente (tempo di 
ritorno 100 anni – media probabilità di 
accadimento P2) e rara (tempo di ritorno 500 anni 
– bassa probabilità di accadimento P1). La 
cartografia illustra inoltre gli elementi (usi del 
suolo ed elementi puntuali di particolare rilevanza, 
tra cui scuole, ospedali, impianti soggetti ad AIA) 
esposti alle diverse classi di rischio: molto elevato 
(R4), elevato (R3), medio (R2) e moderato o nullo 
(R1). 
 
Le mappe di pericolosità evidenziano una capacità 
di deflusso progressivamente inferiore da monte 
verso valle, con conseguente capacità di 
smaltimento delle onde di piena inadeguata, anche 
in occasione di fenomeni piovosi con tempo di 
ritorno modesto. 
Cause naturali e cause antropiche hanno 
determinato, col tempo, un assetto idraulico che si 
caratterizza per l’entità del grado di vincolo che si 
trova nella zona terminale dell’asta 
(attraversamento di Rho) e per la netta 
suddivisione tra bacino naturale (a nord di 
Saronno) e bacino antropico a sud (v. Fig. 9): 
• la valle da Lurate Caccivio a Saronno si 

presenta incisa e senza espansioni di ampiezza 
considerevole utili a ridurre naturalmente le 
piene generate nel bacino; in generale si rileva 
una sufficiente compatibilità dell’alveo sino 
all’inizio del tratto urbano di Saronno, con 
locali insufficienze determinate per lo più da 

manufatti di attraversamento (ad es tratti 
urbani di Lurate Caccivio e Bulgarograsso, 
sezione Ponte via Madonna in Rovello Porro) 
o tendenza ad esondazione nel fondovalle non 
urbanizzato 

• nell’attraversamento di Saronno il corso 
d’acqua passa da livelli di incisione rispetto al 
piano campagna di oltre 4,0 m ad una forma 
quasi pensile con arginature laterali; in questo 
territorio si rileva una tendenza ad esondazioni 
nel tratto urbano, fino alla sezione d’alveo in 
corrispondenza del Ponte FNM di Saronno, 
per effetto del limite imposto dal tratto 
tombinato con capacità di deflusso assai più 
limitata rispetto al tratto di monte; 

• tra la sezione corrispondente al Ponte FNM a 
fine tratto urbano di Saronno e la sezione 
d’alveo corrispondente al Ponte tubo a 
Caronno Pertusella si riscontrano livelli 
contenuti in alveo e manufatti con scarsa 
interferenza, ad eccezione di situazioni 
puntuali; 

• il tratto più a valle, sino alla sezione 
corrispondente al Ponte canale Villoresi, è 
caratterizzato da esondazioni significative già 
per tempi di ritorno di 10 anni che interessano 
estese aree agricole e boschive, nonché aree 
destinate ad attività produttive industriali. 
L’area potenzialmente interessata da 
esondazioni con tempi di ritorno di 500 anni 
arriva a coinvolgere anche i centri abitati di 
Caronno Pertusella e Lainate. Tale 
esondazione nelle aree agricole e boschive, 
opportunamente mantenuta e regolata, può 
essere considerata come area di laminazione” 
naturale” del corso d’acqua; 

• tra il canale Villoresi e la sede della A8, il corso 
d’acqua è caratterizzato da livelli contenuti in 
alveo per la piena con tempo di ritorno di 10 
anni, con esclusione dell’ultimo tratto, che 
vede la presenza di un effetto di rigurgito 
dovuto al sottopasso della A8. Piene con 
tempi di ritorno di 100 anni possono 
interessare settori localizzati in destra 
idrografica, mentre piene più rare (tempi di 
ritorno 500 anni) coinvolgono estese aree. 

• a valle della sede della A8, l’asta, dall’ingresso 
nel territorio comunale di Rho e lungo buona 
parte del tratto in tale comune, si presenta a 
sezione tombinata con capacità di deflusso 
(stimata in 15÷20 mc/s) assai inferiore rispetto 
alla capacità di monte; la capacità idraulica è 
appena sufficiente al drenaggio delle acque 
meteoriche urbane della città di Rho, Lainate e 
della zona degli stabilimenti dell’ex Alfa – 
Romeo di Arese che ammontano a oltre 20 
mc/s per eventi che non superano i 2 anni di 
tempo di ritorno. Già le piene per tempi di 
ritorno di 10 anni interessano ampie porzioni 
di abitato. 
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Fig. 9|Tavola delle condizioni attuali di sicurezza del sistema difensivo  

     Regione Lombardia 2014 | DG Territorio, Urbanistica e Difesa del suolo
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• il corso d’acqua termina nel fiume Olona alle 
porte di Milano ove la capacità di deflusso di 
quest’ultimo risulta vincolata dal passaggio 
tombinato sotto la città, ed è pari a circa 50 
mc/s. 

 
Dall’esame delle mappe di rischio elaborate per il 
Torrente Lura si osserva che i principali elementi 
di rischio si trovano nei tratti dell’asta torrentizia 
compresa tra i comuni di Lomazzo e Bregnano, i 
comuni di Saronno e Caronno Pertusella e le aree 
immediatamente a monte dell’immissione in 
Olona a Rho (Provincia di Milano), e ciò è 
determinato dal carattere fortemente urbanizzato 
e sempre più intensamente insediato all’avvicinarsi 
alla città di Milano ed all’apporto delle reti di 
drenaggio urbano. Si rileva inoltre la presenza, 
all’interno di aree caratterizzate da una elevata 
frequenza di esondazione (Tr=10 anni), di 
elementi particolarmente sensibili, in particolare 
nei comuni di Saronno (una scuola), Caronno 
Pertusella (un impianto soggetto ad AIA) e Rho 
(due scuole, un impianto soggetto ad AIA, una 
struttura ospedaliera e un’area di estrazione di 
acqua ad uso idropotabile). Nelle aree 
potenzialmente interessate da esondazioni con 
frequenze minori (Tr=100 anni), si rilevano 
ulteriori elementi esposti: una scuola e una 
struttura ospedaliera a Saronno, un impianto 
soggetto ad AIA a Caronno Pertusella e un’area di 
estrazione di acqua ad uso idropotabile a Rho. 
 
Le esondazioni evidenziate derivano dall’insieme 
di vincoli progressivamente posti alla originaria 
conformazione d’alveo (riduzione della 
dimensione dell’alveo, successione ininterrotta di 
ponti, discontinuità del sistema difensivo 
nell’attraversamento delle zone urbanizzate). 
L’urbanizzazione del territorio di fatto ha 
confinato i tratti terminali del corso d’acqua in 
ambiti o in sezioni chiuse il cui ampliamento 
risulta difficilmente proponibile ed già era escluso 
nei lavori del Comitato Coordinatore delle Acque 
della Provincia di Milano del 1937. 
 
L’alveo del Lura, a causa della pressione antropica, 
ha quindi assunto una conformazione tale per cui 
si ha una localizzata insufficienza delle sezioni e 
dei manufatti nei riguardi delle portate di piena, 
anche di non elevata entità, in tre tratti ben distinti 
ed isolati: Lurate Caccivio/Bulgarograsso, 
Saronno, Rho: 
• la portata al colmo con tempo di ritorno 100 

anni a Lurate Caccivio - Bulgarograsso è pari a 
circa 40 mc/s, mentre la portata compatibile 
con il tratto urbano è pari a circa 15÷20 m3/s; 

• la portata al colmo con tempo di ritorno 100 
anni a Saronno è pari a circa 65 m3/s, mentre 
la portata compatibile con il tratto urbano è 
pari a circa 25 mc/s; 

• la portata al colmo con tempo di ritorno 100 
anni a Rho è pari a circa 45 mc/s, mentre la 
portata compatibile con il tratto urbano è pari 
a circa 5 mc/s con funzionamento a pelo 

libero e franco di oltre un metro, 15 mc/s con 
funzionamento in pressione ed a 30 mc/s con 
deviazione di 14 mc/s nel C.S.N.O. 

 
Agli effetti causati dagli interventi sull’alveo si 
sommano, amplificandoli, quelli legati 
all’incremento delle superfici urbane e quindi delle 
portate scaricate in piena dalle reti di drenaggio 
urbano, per cui i contributi dei sistemi di 
allontanamento delle acque meteoriche 
provenienti dai centri urbani risultano già di per sé 
in grado di saturare il sistema “naturale”, con 
conseguente aggravio della situazione idraulica in 
tempi di pioggia con periodi di ritorno 
relativamente brevi. 
 
A testimonianza di ciò, lo studio idraulico 
condotto nel 2011 per conto del PLIS Consorzio 
Parco Valle del Lura evidenzia come da Rovello 
Porro in poi l’alveo del torrente non sia più in 
grado di sopportare le portate in arrivo dal 
territorio del bacino sotteso, con conseguente 
aumento dei rischi di esondazione. 
 
In sintesi, gli elementi che maggiormente 
caratterizzano la situazione idraulica della 
porzione di bacino con maggiori problematiche 
(porzione di valle) sono:  
• i sistemi di drenaggio urbano progettati 

usualmente per eventi con tempo di ritorno da 
due a cinque anni, entrano in crisi e 
presentano funzionamenti in pressione per 
eventi a frequenza superiore. La particolare 
struttura del corso d’acqua (racchiuso tra muri 
spondali) e del territorio (pianeggiante con 
numerose infrastrutture che ostacolano i 
deflussi superficiali) e l’assenza di reticolo di 
drenaggio naturale secondario, implicano di 
fatto il seguente regime idraulico delle zone 
urbane: 
o nella prima fase dell’evento le reti 

fognarie apportano i loro contributi al 
corso d’acqua, tramite gli sfioratori, fino 
al loro funzionamento in pressione; 

o al crescere delle portate si assiste ad una 
progressiva crisi del sistema urbano con 
funzionamenti in pressione di tratti 
sempre più estesi di rete e formazione di 
allagamenti superficiali. In questa fase 
vengono saturate le capacità di invaso in 
rete e spesso i deflussi superficiali 
trovano recapito in zone più depresse. 
La portata scaricata dalle reti tende 
pertanto a stabilizzarsi pur al crescere 
degli afflussi; 

o al decrescere dell’evento meteorico si 
assiste ad una persistenza del valore di 
portata al colmo scaricata sino a 
riassorbimento parziale dei volumi 
esondati e rimasti in loco e quindi allo 
svuotamento degli invasi di rete. 
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Descrizione sezione 

Portate per TR=100 anni [m3/s] 
Condizione attuale 

Idrologi
ca 

Compatibile Idraulica 

Ponte comunale in Lomazzo (inizio tratto modellato) 65 60 (TR=100) 60 
Ponte via XX Settembre in Rovellasca 80 65 (TR =100) 65 
Ponte via Madonna in Rovello Porro 80 30 (TR =10) 65 
Ponte via Marchese Pagani in Rovello Porro 85 65 (TR =100) 65 
Inizio tratto urbano di Saronno  85 30 (TR =10) 65 
Ponte FNM a fine tratto urbano Saronno 80 45 (TR <100) 65 
Ponte S.S.527 a Saronno confine Caronno P. 80 65 (TR <100) 65 
Ponte tubo a Caronno P. (scolmatori Saronno) 85 30 (TR <10) 70 
Ponte S.S. 233 a Caronno P. 85 35 (TR =10) 65 
Ponte comunale zona industriale Lainate (via S. Alberto) 85 25 (TR <10) 60 
Ponte canale Villoresi 90 30 (TR =10) 45 
Ponte autostrada A8 Milano - Laghi 95 30 (TR =10) 45 
Inizio tratto tombato Passirana di Rho 95 20 (TR <10) 40 
Ponte via S. Bernardo a Rho (monte presa C.S.N.O.) 100 20 (TR <10) 40 
Inizio 1° tratto tombato in Rho sotto S.S. Sempione 105 15 (TR <10) 20 
Confluenza in Olona 105 15 (TR <10) 20 

 
Fig.10|Portate di riferimento per il corso d’acqua in condizione attuale  

     Regione Lombardia 2014 | DG Territorio, Urbanistica e Difesa del suolo 
 

• i numerosi manufatti (ponti e traverse), che 
interferiscono con il libero deflusso della 
corrente. In tutto il tratto tra Lomazzo-
Bregnano e Rho, lungo 25 km, si contano 45 
attraversamenti, di cui solo 8 con franco 
adeguato e ben 25 con funzionamento in 
pressione o con sormonto. Tale caratteristica 
determina per ampi tratti il profilo idrico con 
regimi di rigurgito che spesso inducono un 
effetto di crisi a catena: il ponte a valle con il 
proprio effetto di rigurgito porta alla crisi il 
ponte a monte; 

• il nodo idraulico di intersezione con il Canale 
Scolmatore Nord Ovest (CSNO), che accetta 
uno scarico massimo dal torrente Lura di circa 
13 m3/s nella situazione attuale, che rimane 
invariato nella situazione proposta di 
potenziamento. Tale derivazione è però legata 
alla portata già presente nel CSNO all’arrivo 
nella sezione di innesto, per cui, se nel Canale 
sono già presenti le portate massime 
ammissibili, non è possibile scaricare alcunché; 

• la presenza di tratti tombati nei comuni di 
Cadorago, Saronno e Rho, la cui incidenza è 
considerevole se si pensa che lo sviluppo degli 
stessi è pari in totale a circa 2 km su un totale 
di 41 km (5%), corrispondenti al tratto di 
corso d’acqua oggetto dello studio dell’AdbPo. 
Di particolare rilevanza inoltre è il tombotto 
posto al centro della città di Saronno in 
quanto tale infrastruttura determina le 
condizioni di deflusso a monte e valle ed è 

posta nella zona di transizione tra alveo inciso 
e alveo superficiale. 

Di seguito si riportano le portate del torrente Lura 
nella condizione attuale, derivanti dallo Studio di 
fattibilità dell’Autorità di Bacino del fiume Po; in 
particolare le portate, determinate attraverso 
l’analisi idraulica per ciascuna sezione significativa, 
con un tempo di ritorno di 100 anni, sono le 
seguenti: 
• Portata idrologica, consistente nella portata 

teorica attribuibile alla sezione considerando 
un alveo con capacità idraulica illimitata, senza 
la presenza di restringimenti (ponti, tratti 
tombinati, ecc.), senza fenomeni di 
allagamento e senza alterazioni derivanti 
dall’azione di particolari manufatti idraulici (es. 
derivazione nel C.S.N.O.); 

• Portata compatibile alla condizione 
attuale, consistente nella portata che può 
transitare nella sezione senza dare origine a 
fenomeni di allagamento significativi (nella 
tabella che segue viene riportato tra parentesi 
il tempo di ritorno in grado di generare il 
relativo colmo di piena); 

• Portata idraulica alla condizione attuale, 
consistente nella portata con tempo di ritorno 
pari a 100 anni, calcolata tenuto conto delle 
insufficienze dell’asta (restringimenti, ponti 
interferenti, tratti tombinati), delle laminazioni 
conseguenti ai fenomeni di allagamento e 
dell’azione di particolari manufatti idraulici (es. 
derivazione nel C.S.N.O.).
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Fig. 11 | Aumento volumi di run off urbano per eventi meteorici critici con diversi tempi di ritorno 
               Regione Lombardia 2013 | DG Ambiente, Energia e Sviluppo Sostenibile 
 
 
 
 

 

 
Fig. 12|Volumi di run off per un evento meteorico critico con tempo di ritorno centennale 
             Regione Lombardia 2013 | DG Ambiente, Energia e Sviluppo Sostenibile 
  

TR = 5 anni TR = 10 anni TR = 50 anni TR = 100 anni TR = 200 anni
ALBIOLO 4.362,54 5.078,75 6.820,20 7.628,60 8.482,51
ARESE 23.051,61 26.836,05 36.037,87 40.309,48 44.821,53
BIZZARONE 1.812,03 2.109,52 2.832,85 3.168,63 3.523,31
BREGNANO 14.163,21 16.488,42 22.142,14 24.766,67 27.538,94
BULGAROGRASSO 7.139,68 8.311,82 11.161,86 12.484,88 13.882,38
CADORAGO 7.303,86 8.502,95 11.418,53 12.771,98 14.201,61
CARONNO PERTUSELLA 28.830,46 33.563,62 45.072,27 50.414,73 56.057,92
CASSINA RIZZARDI 7.511,80 8.745,02 11.743,61 13.135,59 14.605,93
CERMENATE 7.196,69 8.378,19 11.250,99 12.584,58 13.993,24
FALOPPIO 13.166,66 15.328,26 20.584,18 23.024,04 25.601,24
FINO MORNASCO 20.107,00 23.408,01 31.434,40 35.160,35 39.096,03
GIRONICO 4.108,27 4.782,73 6.422,68 7.183,97 7.988,11
GUANZATE 8.247,91 9.601,99 12.894,42 14.422,81 16.037,23
LAINATE 40.429,38 47.066,77 63.205,52 70.697,33 78.610,85
LOMAZZO 10.472,11 12.191,34 16.371,64 18.312,18 20.361,96
LURATE CACCIVIO 4.595,70 5.350,19 7.184,72 8.036,33 8.935,88
OLGIATE COMASCO 10.155,78 11.823,07 15.877,09 17.759,02 19.746,88
OLTRONA DI SAN MAMETTE 248,75 289,59 388,89 434,98 483,67
PERO 38.292,95 44.579,59 59.865,51 66.961,43 74.456,77
RHO 188.239,35 219.143,04 294.285,11 329.167,02 366.012,42
ROVELLASCA 6.517,04 7.586,96 10.188,45 11.396,10 12.671,73
ROVELLO PORRO 5.055,96 5.886,01 7.904,27 8.841,17 9.830,81
SARONNO 25.107,31 29.229,23 39.251,66 43.904,20 48.818,63
UGGIATE - TREVANO 3.015,83 3.510,94 4.714,81 5.273,66 5.863,97
VILLA GUARDIA 722,72 841,37 1.129,87 1.263,80 1.405,26

TOTALE SOTTOBACINO 479.854,59 558.633,44 750.183,56 839.103,55 933.028,83

Variazione volume run off 1999-2007 per una pioggia di durata critica pari a 24 ore (m3)

SCORRIMENTO
hT=100 (d=24) 192,79

1999 2007

COMUNE AREA COMUNE (ha)
c_antropizzazione
_99 (%)

COEFFICIENTE (%)
c_antropizzazione_07 
(%)

COEFFICIENTE (%)
VOLUME ACQUA 
SU COMUNE (m3)

VOLUME  RUN 
OFF NEL 1999

VOLUME  RUN OFF NEL 
2007

VARIAZIONE (m3)

ALBIOLO 281,96 30,59 25,47 33,28 26,87 543.590,68 138.457,46 146.086,06 7.628,60
ARESE 657,01 69,89 45,97 75,99 49,16 1.266.649,58 582.325,84 622.635,32 40.309,48
BIZZARONE 283,82 22,04 21,01 23,15 21,59 547.176,58 114.963,81 118.132,44 3.168,63
BREGNANO 624,98 29,49 24,90 33,43 26,95 1.204.898,94 299.984,09 324.750,76 24.766,67
BULGAROGRASSO 386,70 31,26 25,82 34,47 27,50 745.518,93 192.496,28 204.981,17 12.484,88
CADORAGO 717,43 33,52 27,00 35,29 27,92 1.383.133,30 373.438,85 386.210,83 12.771,98
CARONNO PERTUSELLA 867,21 51,13 36,19 56,91 39,20 1.671.894,16 605.002,00 655.416,73 50.414,73
CASSINA RIZZARDI 346,42 50,95 36,09 54,72 38,06 667.863,12 241.049,93 254.185,52 13.135,59
CERMENATE 812,48 34,01 27,26 35,55 28,06 1.566.380,19 426.918,75 439.503,33 12.584,58
FALOPPIO 417,73 34,75 27,64 40,23 30,50 805.341,67 222.605,90 245.629,94 23.024,04
FINO MORNASCO 735,96 42,32 31,59 47,07 34,07 1.418.857,28 448.223,32 483.383,66 35.160,35
GIRONICO 430,28 17,15 18,46 18,81 19,33 829.536,81 153.126,32 160.310,29 7.183,97
GUANZATE 682,85 35,94 28,26 38,04 29,36 1.316.466,52 372.059,74 386.482,55 14.422,81
LAINATE 1.280,34 59,47 40,54 64,96 43,40 2.468.367,49 1.000.616,91 1.071.314,24 70.697,33
LOMAZZO 943,36 28,91 24,59 30,84 25,60 1.818.703,74 447.300,13 465.612,31 18.312,18
LURATE CACCIVIO 600,76 57,47 39,49 58,80 40,19 1.158.205,20 457.423,87 465.460,20 8.036,33
OLGIATE COMASCO 1.096,70 36,23 28,41 37,84 29,25 2.114.327,93 600.750,15 618.509,17 17.759,02
OLTRONA DI SAN MAMETTE 270,30 29,05 24,67 29,21 24,75 521.111,37 128.545,07 128.980,05 434,98
PERO 500,95 67,05 44,49 80,34 51,43 965.781,51 429.696,33 496.657,76 66.961,43
RHO 2.241,60 50,62 35,92 65,22 43,54 4.321.580,64 1.552.335,71 1.881.502,73 329.167,02
ROVELLASCA 323,73 53,51 37,43 57,01 39,25 624.119,07 233.596,95 244.993,05 11.396,10
ROVELLO PORRO 578,31 30,57 25,46 32,09 26,25 1.114.923,85 283.864,84 292.706,01 8.841,17
SARONNO 1.088,57 67,77 44,87 71,78 46,96 2.098.654,10 941.618,02 985.522,22 43.904,20
UGGIATE - TREVANO 576,19 26,20 23,18 27,11 23,66 1.110.836,70 257.499,06 262.772,72 5.273,66
VILLA GUARDIA 785,33 40,24 30,51 40,40 30,59 1.514.037,71 461.861,87 463.125,66 1.263,80

TOTALE 17.530,97 33.797.957,06 10.965.761,19 11.804.864,73 839.103,55

altezza in mm, per una pioggia di 
durata 24 ore, con tempo di ritorno 

dell'evento pari a 100 anni



 

| 60 

2.3.3 PROCESSI DI URBANIZZAZIONE 
I paragrafi precedenti dimostrano che il livello 
qualitativo delle acque, come pure l’elevato rischio 
idraulico che caratterizza la valle del Lura, sono il 
risultato dell’elevato grado di antropizzazione di 
questo territorio, che dal 1999 al 2007 ha visto 
incrementare complessivamente di oltre il 10% le 
proprie aree antropizzate, con un coefficiente di 
antropizzazione prossimo al 50%, pari a 8.540 
ettari di suolo urbanizzato (dati DUSAF 1999- 
2007).  
Per avere un’idea dell’impatto di tale fenomeno 
sugli aspetti quali-quantitativi delle acque, si 
riporta nella tabella (Fig. 11) una stima 
dell’aumento dei volumi di run-off causato dai 
processi di urbanizzazione verificatisi dal 1999 al 
2007, calcolati utilizzando le altezze di pioggia 
ricavate dalle curve di probabilità pluviometrica 
per la stazione pluviometrica di Olgiate Comasco, 
in corrispondenza di una durata critica dell’evento 
meteorico ipotizzata di 24 h e per diversi tempi di 
ritorno 
La tabella dimostra che, a seguito dell’aumento di 
un 10% delle aree urbanizzate dal 1999 al 2007, ed 
ipotizzando (per assurdo) che dal 2007 ad oggi 
non ci siano stati altri incrementi di superficie 
urbanizzata, si potrebbero generare nel 
sottobacino, per un evento meteorico critico della 
durata di 24 ore, degli aumenti di volume di 
ruscellamento variabili da 479.000 mc circa (eventi 
con tempo di ritorno di 5 anni) fino a 933.000 mc 
di acqua (eventi con tempi di ritorno di 200 anni). 
 
Per avere un’idea dei volumi complessivi in gioco, 
la tabella in Fig. 12 evidenzia che, ipotizzando di 
utilizzare l’altezza di pioggia critica con tempo di 
ritorno centennale (circa 192 mm/g), i volumi di 
scorrimento per l’intero sottobacino arriverebbero 
ad essere, nelle 24 ore, quasi 12 milioni di mc, 
ossia circa 839.000 mc in più rispetto al 1999. 
Tali volumi di run off arriverebbero al torrente, 
direttamente o attraverso il sistema di drenaggio 
urbano, con il loro carico di inquinanti con 
conseguenti gravi ripercussioni sul rischio 
idraulico e sulla qualità del corso d’acqua. 
 
Un’analisi dei Piani di Governo del Territorio dei 
comuni afferenti al sottobacino del Lura ha messo 
in evidenza che non rientra nella cultura e nelle 
strategie amministrative degli Enti locali la 
conoscenza (e quindi la prevenzione dei rischi, né 
la risoluzione delle problematiche) del rapporto 
tra urbanizzazione, sistema di drenaggio urbano, 
rischio idraulico ed impatto sulla qualità dei corpi 
idrici. 
Pertanto, quando provvedono ad adeguare la rete 
di drenaggio urbano (solitamente dimensionata 
per tempi di ritorno di 2-5 anni), lo fanno per 
eventi con tempo di ritorno non maggiore di 10 
anni senza tenere in considerazione gli effetti delle 
nuove urbanizzazioni sulla rete attuale, né 
prevedendo misure di protezione dell’abitato e dei 
corpi idrici per gli eventi meteorici con tempo di 
ritorno maggiore di 10 anni. Per questo motivo, in 

genere, l’influenza delle piene urbane sui corsi 
d’acqua ricettori per eventi di tempo di ritorno 
maggiore di 10 anni non viene presa in 
considerazione.  
 
I recenti studi effettuati sui sottobacini del 
Lambro/Olona dimostrano, infatti, che 
l’attivazione dei manufatti di sfioro avviene anche 
per eventi di pioggia di lieve intensità, considerati 
normalmente più rovinosi per la qualità delle 
acque (in quanto più frequenti e con acqua meno 
diluita), rispetto agli eventi importanti in cui, per 
lo meno, è presente un’alta diluizione. L'innesco 
di tali sfiori, anche per eventi meteorici modesti, 
fa anche si che il corpo idrico sia spesso coinvolto 
da flussi "impulsivi" che rendono instabili le opere 
esistenti. Inoltre, tali sfiori frequenti in corso 
d'acqua possono generare altrettante frequenti 
esondazioni qualora la capacità del corpo idrico 
sia insufficiente. 
Sul territorio si rilevano inoltre i tipici fenomeni 
urbanistici legati ad una elevata antropizzazione, 
quali: 
• forte tendenza alla diffusione e saldatura 

dell’urbanizzato;  
• estensione e in taluni casi nuova formazione di 

aree periferiche e di frangia; 
• tendenza alla “monofunzionalizzazione” delle 

centralità urbane;  
• tendenza alla interclusione, frammentazione e 

dequalificazione diffusa delle aree agricole 
periurbane, delle aree boscate e delle 
brughiere; 

• omologazione e “banalizzazione” del 
paesaggio degli spazi aperti;  

• dismissione di numerose aree industriali e 
scarsa qualità ambientale e architettonica dei 
nuovi insediamenti produttivi;  

• rischi di destrutturazione degli insediamenti, 
banalizzazione del paesaggio e disagio per le 
società locali, connessi alla realizzazione delle 
nuove grandi infrastrutture. 

 
In particolare, nella fascia pedemontana, i 
principali elementi di degrado riguardano la 
conurbazione di Lurate Caccivio e Villaguardia 
sulle due sponde del Lura, collegata attraverso 
polo industriale e commerciale, un’urbanizzazione 
sparsa e frammentata intorno ai nuclei storici e la 
presenza di una decina di cave attive nei territori 
di Faloppio, Gironico, Villa Guardia e Cassina 
Rizzardi. 
L’effetto dell’antropizzazione si rileva 
maggiormente nella porzione del territorio più a 
sud, a partire dall’estesa conurbazione est-ovest 
tra Limido Comasco e Cermenate e quella nord-
sud tra Cadorago e Caronno Pertusella lungo la 
Ferrovia Nord Milano, con rischio di perdita dei 
varchi (corridoio ecologico) tra il PLIS Consorzio 
Parco del Lura (valle Lura), PLIS Brughiera (Valle 
Seveso) Parco Pineta (Valle Bozzente) e Parco 
Groane.  
La consistente presenza di aree produttive a 
ridosso del Lura, fra Saronno e Caronno 
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Pertusella e l’esteso ambito urbanizzato di 
Saronno, che costituisce anche un nodo 
ferroviario regionale sviluppato su entrambe le 
sponde del Lura, contribuiscono al degrado di 
questa porzione del sottobacino, insieme con 
l’elevatissima consistenza delle reti infrastrutturali, 
l’elevata accessibilità su gomma (riassetto degli 
svincoli autostradali) e su ferro. 
Verso l’abitato di Rho si riscontra una ancor più 
marcata tendenza alla formazione di conurbazioni, 
dovute alla progressiva saldatura di centri urbani 
diversi e di nuovi insediamenti lungo i tracciati di 
collegamento, in particolare alla confluenza dei 3 
corsi d’acqua (Olona-Bozzente-Lura) e la 
diffusione di oggetti monofunzionali con 
formazione di nuove centralità senza logica di 
continuità con quelle preesistenti. 
Questo fattore, insieme con la presenza di una 
notevole infrastrutturazione viaria (autostrade A4 
e A8), ferroviaria (Milano-Varese taglia 
diagonalmente le Groane), tecnologica (numerosi 
elettrodotti, centrale di Bollate) e idraulica 
(Villoresi e Scolmatore di Nord-Ovest, questo 
ultimo con scarsa qualità paesistica-ambientale), 
nonché la concentrazione di aree industriali, 
logistiche e impiantistiche ad elevato impatto 
pesistico e ambientale, non fa che accentuare gli 
squilibri tra i centri maggiormente investiti dalle 
grandi trasformazioni (Fiera, Expo, recupero 
grandi aree industriali dismesse come l’ex Alfa di 
Arese) e i centri minori, con tendenza alla 
marginalizzazione di questi ultimi. 
In questa porzione del territorio si riscontra, come 
ulteriore effetto collaterale dell’incontrollato 
sviluppo industriale e della espansione delle aree 
edificate, il ridimensionamento del ruolo 
dell’agricoltura e la perdita delle aree agricole, con 
conseguente impoverimento e depauperamento 
dei fontanili che una volta caratterizzavano la 
pianura irrigua a valle del Canale Villoresi. 
 
2.3.4 PRODUZIONE AGRICOLA E 
ZOOTECNICA 
La presenza di pratiche agricole e zootecniche 
costituisce nel contempo una risorsa paesistico 
ambientale da valorizzare ed una causa di degrado.   
Il principale fenomeno di compromissione 
riguarda l’inquinamento della falda da parte dei 
nitrati di origine agricola, dei pesticidi e dei 
diserbanti. Si ricorda che la maggior parte di 
questo territorio rientra tra le aree vulnerabili 
individuate dal Piano di Gestione del Po proprio 
per la presenza di nitrati negli acquiferi sotterranei, 
la cui origine è sia civile (reflui fognari ancorché 
depurati che vengono recapitati nel corso d’acqua, 
a sua volta in comunicazione con la falda) che, 
soprattutto, agricola. 
Per contro il comparto agro-forestale, laddove le 
pratiche colturali vengono svolte in modo non 
intensivo, rappresenta un’importante elemento di 
qualità, in quanto sarebbe potenzialmente in grado 
di fornire una serie di servizi ecosistemici, quali:  
• la tutela della biodiversità; 

• la capacità di stoccaggio delle acque 
meteoriche da parte dei suoli e dei reticoli 
irrigui e di bonifica (mitigando quindi il rischio 
idraulico e contribuendo alla ricarica della 
falda);  

• il contributo all’incremento alla capacità 
autodepurativa dei corsi d’acqua grazie alla 
manutenzione delle sponde e della vegetazione 
ripariale e retroripariale. 

 
Purtroppo sul territorio in esame sono in corso 
una serie di trasformazioni che hanno 
determinato, e stanno tuttora causando, una forte 
frammentazione del territorio rurale e la perdita di 
competitività del settore, i cui sintomi sono: 
scarso impiego di capitale (ricorso al 
contoterzismo, modesti investimenti), basso 
impiego di lavoro (abbandono degli allevamenti, 
senilizzazione, scarso ricambio generazionale, 
terreni non coltivati), riduzione delle aziende 
agricole senza un parallelo processo di 
ricomposizione fondiaria, semplificazione degli 
ordinamenti produttivi e sottrazione di suolo 
agrario, con conseguente perdita dei servizi 
ecosistemici che questo forniva. 
 
In sintesi, i fattori di degrado causati da questi 
fenomeni di trasformazione sono:  
• la formazione di terreni residuali o interclusi; 
• la contrazione delle dimensioni degli 

appezzamenti; 
• l’abbandono e la perdita terreni agricoli 

coltivabili a causa di urbanizzazione o di 
mancata concessione per la coltivazione e di 
fortissima concorrenza con gli altri settori 
produttivi;  

• il degrado del territorio per frane, 
smottamenti, colate di fango, erosione 
laminare e incanalata, esondazioni, spesso 
causati da scarsa manutenzione; 

• la riduzione delle coltivazioni agricole e la 
perdita dei piccoli appezzamenti interclusi nei 
boschi. 

 
2.3.5 SOTTOUTILIZZO, ABBANDONO E 
DISMISSIONE 
Fenomeni di degrado, a partire dall'abitato di 
Lurate Caccivio, sono legati alla presenza di: 
• 16 ambiti di cava dismessi, quasi tutte tra 

Arese e Rho, che costituiscono un potenziale 
fattore di rischio ambientale, prestandosi ad 
essere utilizzate come discariche abusive. Di 
queste, solo per una (cava in località 
Fontanino a Villa Guardia) è previsto un 
recupero di tipo naturalistico; 

• aree sottoutilizzate urbanizzate ed aree 
industriali dismesse (in particolare ex-Alfa 
Romeo ad Arese e relativo raccordo 
ferroviario) che, spesso sono anche siti 
contaminati o potenzialmente contaminati; 

• fenomeni di frammentazione, omologazione e 
banalizzazione degli spazi aperti e fenomeni di 
abbandono dell’attività agricola. 
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Figura 13 B| Soglia 2012 

Indice di superficie drenante:  
classi di criticità  
(Unità di misura: [valore %] 

 Criticità Alta Ip < 60% (0,6) 

 Criticità Media 60% (0,6)< Ip <80% (0,8) 

 Criticità Bassa Ip > 80% (0,8) 

 

Figura 13 | mappe 
dell’impermeabilizzazione dei suoli 

secondo l’indice di superficie drenante 

Figura 13 A |Soglia 2005 



Progetto strategico di sottobacino del Torrente Lura  
CAP 02| IDENTIFICAZIONE E CARATTERIZZAZIONE DEL SOTTOBACINO 

 

63 | 

2.4 CONDIZIONI DI 
IMPERMEABILIZZAZIONE 
DELLA VALLE 

2.4.1 DEFINIZIONE DELL'INDICE DI 
SUPERFICIE DRENANTE  
L’impermeabilizzazione del suolo è uno degli 
effetti dell’urbanizzazione che più incidono 
sull’aumento di vulnerabilità dei sistemi 
ambientali. Quanto alle acque meteoriche, 
l’impermeabilizzazione dei suoli tende a ridurne i 
tempi di corrivazione. Ciò determina: 
• l’intensificazione dei fenomeni alluvionali, 

riducendo le quantità d’acqua di infiltrazione a 
ricarica delle falde e delle acque sotterranee,  

• la necessità di realizzare reti di collettamento 
che per essere efficienti, necessitano di un alto 
livello di complessità, che spesso contrasta con 
la facilità e i costi di gestione,  

• riduce la quantità e qualità dei servizi 
ecosistemici e paesaggistici erogati dal suolo 
libero. 

 
La presenza di ampie superfici impermeabili nel 
sottobacino del Lura rappresenta pertanto un 
importante fattore di criticità che necessita di 
essere monitorato. A questo proposito, l’indice di 
superficie drenante, misurato a partire da elaborazioni 
dati Dusaf e confronto ortofoto per le soglie 
storiche 2005 e 2012 (secondo la metodologia 
descritta nel box 8) ha permesso di identificare 3 
classi di criticità: bassa, con indice di drenaggio 
superiore a 80%, media, con indice compreso tra 
60% e 80% e alta, con indice di superficie 
drenante inferiore a 60%. In figura 13 sono 
rappresentate le due situazioni analizzate e la 
variazione dell’indice tra il 2005 e il 2012.  
 
Si precisa che l’aggiornamento cartografico ha 
però potuto riguardare le trasformazioni più 
evidenti di superficie maggiore di 0,5 Ha. Sono 
pertanto rimasti esclusi dall’aggiornamento gli 
interventi diffusi di piccole dimensioni. Al fine di 
tener conto nell’applicazione dell’indice di 
drenaggio anche di tali piccoli interventi, sono 
stati effettuati dei controlli a campione che hanno 
portato alla ridefinizione del coefficiente di 
superficie drenante per il seminativo semplice nel 
confronto 2005-2012. Infatti è stato verificato che 
la maggior parte delle trasformazioni di suolo 
avvenute tra il 2005 e il 2012 interessano tale 
tipologia d’uso. Dai conteggi a campione si è 
stimata una riduzione di circa il 10% della 
superficie agricola a carico degli insediamenti 
sparsi che non sono riportati nella cartografia 
DUSAF. Pertanto al coefficiente di superficie 
drenante del seminativo semplice che nella soglia 
2005 aveva valore 1, è stato assegnato per il 2012 
un valore leggermente ridotto, pari a 0,9. 
Rientrano nei seminativi semplici anche la 

maggior parte delle aree residuali intercluse tra i 
tessuti residenziali discontinui, i quali 
rappresentano la maggior parte delle aree 
trasformate, con differenze nelle varie parti del 
bacino. 
 
Seguono alcune considerazioni derivate dal 
confronto delle mappe. 
 
Soglia 2005: risultano particolarmente critici i 
comuni di Pero e Arese (localizzati nel tratto 
finale del bacino), rispettivamente con il 43% e il 
51% di superficie drenante.  
10 comuni rientrano nella classe di media criticità 
e 16 in quella di bassa criticità. I comuni 
appartenenti a tali classi si dispongono a formare 
cluster alternati lungo l’asta fluviale, con una 
prevalenza localizzativa dei comuni a bassa 
criticità nell’area nord e centrale. 
 
Soglia 2012: la quasi totalità delle trasformazioni 
avvenute nel periodo considerato ha interessato 
suolo agricolo. 
I comuni critici passano da 2 a 5 (da nord verso 
sud Saronno, Lainate, Arese, Rho e Pero), 
localizzati nell’area sud del sottobacino; tali 
comuni hanno indice di superficie drenante 
inferiore al 60%, quello maggiormente critico è 
ancora Pero con un valore dell’indice pari al 40%.  
Le trasformazioni avvenute portano inoltre: 
- ad un aumento del numero di comuni che 

appartengono alla classe di criticità media, la 
quale attualmente comprende i comuni 
localizzati nella parte centrale del sottobacino, 

- alla riduzione del numero di comuni nella 
classe di bassa criticità, i quali sono localizzati 
nell’area nord del sottobacino. 
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Comune 2005 2012  2005-2012 
ALBIOLO 0,88 0,86  0,015 ↔ 
ARESE 0,51 0,48  0,031 ↓ 
BEREGAZZO CON 
FIGLIARO 0,84 0,80  0,033 ↓ 
BIZZARONE 0,95 0,94  0,010 ↔ 
BREGNANO 0,93 0,86  0,067 ↓↓ 
BULGAROGRASSO 0,80 0,77  0,024 ↔ 
CADORAGO 0,86 0,80  0,054 ↓ 
CARONNO PERTUSELLA 0,84 0,76  0,077 ↓↓ 
CASSINA RIZZARDI 0,70 0,69  0,011 ↔ 
CERMENATE 0,90 0,83  0,064 ↓↓ 
FALOPPIO 0,90 0,89  0,013 ↔ 
FINO MORNASCO 0,77 0,76  0,014 ↔ 
GIRONICO 0,95 0,92  0,028 ↔ 
GUANZATE 0,71 0,68  0,032 ↓ 
LAINATE 0,67 0,62  0,050 ↓ 
LOMAZZO 0,83 0,78  0,053 ↓ 
LURATE CACCIVIO 0,79 0,77  0,017 ↔ 
OLGIATE COMASCO 0,85 0,83  0,021 ↔ 
OLTRONA DI SAN 
MAMETTE 0,95 0,94  0,005 ↔ 
PARE` 0,80 0,79  0,019 ↔ 
PERO 0,43 0,42  0,012 ↔ 
RHO 0,66 0,58  0,074 ↓↓ 
ROVELLASCA 0,94 0,86  0,080 ↓↓ 
ROVELLO PORRO 0,93 0,84  0,089 ↓↓ 
SARONNO 0,75 0,68  0,068 ↓↓ 
SOLBIATE 0,85 0,82  0,029 ↔ 
UGGIATE - TREVANO 0,89 0,88  0,014 ↔ 
VALMOREA 0,92 0,91  0,014 ↔ 
VILLA GUARDIA 0,70 0,69  0,003 ↔ 

Figura 13 C | Variazione dell'indice tra 
il 2005 e il 2012  

Fonte: elaborazioni dati Dusaf soglie 
2005-2012 con confronto cartografia 

satellitare BING2012 
  

comuni con valori 
invariati o ridotti fino al 
3% compreso 

↔ 

comuni con valori 
ridotti in un intervallo 
compreso tra 3,1% e 
6%  

↓ 

comuni con valori 
ridotti oltre il 6,1%  

↓↓ 
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Variazioni 2005-2012: l’osservazione delle 
variazioni dell’indice, mostra una sensibile 
riduzione della capacità drenante nell’area del 
medio basso sottobacino in pochi anni (vedi 
figura 13 C). Paiono più contenute le riduzioni nei 
comuni dell’area nord, mentre si assiste ad una 
sostanziale stabilità per i comuni che già nel 2005 
avevano valori molto critici (es: Pero) o per nulla 
critici (es: Bizzarone). In totale sono 10 i comuni 
che hanno aumentato la superficie di suolo 
impermeabile di più del 10% nell’intervallo 
considerato. 
Le trasformazioni di suolo più importanti sono 
avvenute prevalentemente nei comuni che già 
presentavano un alto grado di 
impermeabilizzazione. Si nota quindi una 
tendenza alla densificazione, piuttosto che 
all’espansione degli insediamenti in nuovi territori.  
È anche verosimile che la recente fase di 
riorganizzazione del settore industriale, abbia 
lasciato libere aree che sono state trasformate e 
rifunzionalizzate. 
Nel dettaglio: 
- nella parte nord del sottobacino non sono 

avvenute grandi trasformazioni, piuttosto 
interventi localizzati di consolidamento 
dell’esistente o di ridisegno dei tessuti urbani, 
sia ai margini che all’interno delle aree già 
urbanizzate. La somma di tali trasformazioni 
influisce però a livello di bacino, in quanto 
definisce una tendenza alla saldatura dei nuclei 
urbani e allo sfrangiamento dei margini urbani; 
sono peraltro ancora presenti notevoli 
estensioni di spazi aperti, sia boscati che 
agricoli. 

- nella parte media e sud del sottobacino la 
superficie edificata ha subìto un considerevole 
aumento (cfr. fig. 13 A-B-C), in particolare a 
seguito della realizzazione del nuovo polo 
fieristico nel comune di Rho e del corredo e 
infrastrutture di accesso e di servizi ricettivi 
necessari al funzionamento della struttura 
fieristica stessa. L’urbanizzato è cresciuto 
sviluppandosi in un continuum, mentre i 
margini urbani sono molto destrutturati con 
numerose aree agricole residuali, intercluse e di 
piccole dimensioni, a rischio di nuova 
urbanizzazione. 

 
2.4.2 MAPPATURA DELLE CRITICITÀ PER 
L'IDENTIFICAZIONE DELLE AREE 
PRIORITARIE DI INTERVENTO 
Le criticità determinate dall’intenso sviluppo 
insediativo sono ulteriormente enfatizzate dalla 
precaria situazione delle reti le quali non 
presentano, se non in casi sporadici, una 
diversificazione tra acque nere e acque bianche.  
La rete fognaria è infatti caricata da una notevole 
presenza di acque improprie drenate a causa delle 
interferenze con il RIM e dalla scarsa presenza di 
reti duali. Questa situazione determina 
un’attivazione anticipata di scolmatori, maggior 
carico ai depuratori e agli impianti di sollevamento 

e trattamento, acque di buona qualità mescolate 
con reflui, mancata diluizione del refluo in uscita 
dal depuratore in periodo di magra, mancato 
apporto al fiume e alla falda di acque di ricarico. 
Il Cambiamento climatico tende inoltre ad alterare 
gli eventi meteorici, aumentandone intensità e 
frequenza con aumentata pressione sulle reti di 
smaltimento. 
In sostanza le reti soffrono di perenne 
sovraccarico in presenza di piogge anche di 
intensità limitata. Inoltre la captazione quasi totale 
delle acque meteoriche da parte della rete 
fognaria, depriva i corsi d’acqua superficiali di un 
apporto vitale. 
Le reti determinano dunque criticità puntuali in 
riferimento ad alcuni scarichi nel reticolo 
superficiale e agli sfioratori fognari. 
Al fine di individuare gli ambiti caratterizzati da 
maggiore criticità, si è provveduto a mappare 
scarichi e sfioratori, sovrapponendo questa 
mappatura alle mappe precedenti 
sull’impermeabilizzazione dei suoli. L’intreccio di 
queste due criticità definisce gli ambiti con 
problemi maggiori rispetto ad altri, fornendo un 
significativo contributo alla rappresentazione delle 
cause di degrado dei corsi d’acqua, nonché dei 
punti di maggior vulnerabilità del sottobacino. 
Nella Figura 14 che segue sono individuate le aree 
dove è maggiore la presenza di scarichi diretti in 
corso d’acqua o al suolo. Nei comuni che hanno 
minor capacità drenante, gli scarichi sono 
localizzati prevalentemente lungo il Lura (linea 
blu), mentre nei comuni della parte alta del 
sottobacino, i meno critici, gli scarichi sono più 
diffusi nel territorio e interessano anche il RIM 
(linea rossa). 
La compresenza nelle aree interessate da criticità 
dovute al basso indice di superficie drenante 
permette l’individuazione di aree critiche 
(contrassegnate dal tratteggio) che costituiscono le 
porzioni di territorio su cui intervenire 
prioritariamente con i SUDS (Sistemi di 
Drenaggio Urbano Sostenibile).  
 
Le aree rosse, indicate nelle mappe di Figura 14 A, 
corrispondono agli ambiti in cui si concentrano le 
criticità legate all’intensità di impermeabilizzazione 
dei suoli, e di scarsa efficienza delle reti. 
Tali aree si candidano pertanto come aree 
prioritarie per la realizzazione di interventi 
strutturali, sia di tipo tecnologico che di tipo 
adattativo, mirati a migliorare gli equilibri generali, 
ma anche a ridurre, nel tempo, i costi di gestione 
del territorio antropico. Ricordiamo che alti costi 
di gestione contribuiscono all’aumento della 
vulnerabilità del sistema complessivo.  
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Figura 14 A|Sovrapposizione delle 
mappe delle criticità dell'indice di 

superficie drenante con la  
distribuzione degli scarichi  

(riferimento alla successiva figura 14 C) 
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Figura 14 B |localizzazione su 
ortofoto di tutti gli scarichi 
interferenti con il sottobacino Lura  

Figura 14 C |localizzazione su 
ortofoto di tutti gli scarichi che 
recapitano in corso d'acqua 
superficiale  
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2.5 LE FIGURE TERRITORIALI 
ALLA SCALA LOCALE 

Il torrente Lura, pur presentando in scala ridotta 
le medesime criticità del più vasto ambito 
territoriale in cui è inserito, presenta anche 
notevoli rilevanze paesaggistico-ambientali, che 
costituiscono elementi di resilienza su cui occorre 
fare leva per bloccare e poi invertire la tendenza al 
degrado in corso. 
Lungo il suo corso gli elementi del patrimonio 
territoriale sono costituiti dal corso d’acqua, con il 
suo corridoio fluviale ed i suoi affluenti (il torrente 
Livescia, il torrente Fossato, la roggia Murella), il 
sistema boschivo-forestale che, seppure 
frammentato e degradato, riveste importanza sia 
per il riequilibrio idrogeologico che per i "servizi" 
ecosistemici e “paesistici” che eroga e che 
potrebbe ancor più erogare se meglio gestito, le 
zone umide, le trame agricole storiche, nonché il 
ricco patrimonio storico-architettonico di elevato 
valore, sia in termini quantitativi che qualitativi: 
alta concentrazione di edifici religiosi e civili, 
mulini e ville, cascine, alcune delle quali 
direttamente in rapporto con le acque del torrente. 
 
Per contro, vi sono forti criticità legate 
principalmente al consumo incontrollato del suolo 
che, secondo i dati Dusaf 1999-2007, ha portato 
ad un livello di antropizzazione (e conseguente 
impermeabilizzazione) prossima al 50% del 
territorio del sottobacino. Tale fenomeno, 
associato ad una gestione non ottimale del sistema 
di collettamento e depurazione delle acque reflue 
e meteoriche, è riconosciuto come la principale 
causa della scarsa qualità dei corpi idrici 
superficiali (e in alcuni casi sotterranei), e 
dell’elevato rischio idraulico di alcune zone del 
sottobacino (in particolare nel tratto Lurate 
Caccivio – Bulgarograsso e nei “nodi” idraulici di 
Saronno e Rho).  
 
Sussistono inoltre altri elementi di degrado, quali i 
fenomeni di dismissione delle aree industriali e dei 
poli estrattivi, il depauperamento di un comparto 
agricolo di qualità, gli oltre 40 siti contaminati 
distribuiti tra i 25 comuni del sottobacino ed 
infine, ma non meno preoccupante, la perdita di 
spazi funzionali necessari per la diversità 
biologica. 
 
Identificare tali elementi di rilevanza e di degrado, 
nonché le trasformazioni in atto sul territorio 
vallivo, è fondamentale per poter successivamente 
individuare le misure necessarie per la 
riqualificazione del territorio del sottobacino, e 
raggiungere così gli obiettivi di qualità dei corpi 
idrici di cui alla Direttiva 2000/60 ed al PdGPo, 
nonché quelli di sicurezza idraulica richiesti dalla 
Direttiva 2007/60 
 

Le mappe e gli schemi contenuti in questa sezione 
del lavoro descrivono in forma sintetica i 
principali caratteri di ogni settore del bacino 
mettendo in relazione le caratteristiche fisiche, 
morfologiche, paesaggistiche e culturali con le 
principali problematiche di sicurezza e qualità 
delle acque e con la geografia dei progetti.  Lo 
scopo è mettere in evidenza le invarianti 
territoriali e, contemporaneamente, evidenziare 
l’emergere di progettualità in rete, in grado cioè di 
produrre effetti di sistema e di essere 
eventualmente completate da nuove progettualità. 
In altri termini i disegni mostrano come le 
invarianti territoriali di lungo periodo 
costituiscono l’elemento di visione e possibile 
coerenza per un “territorio di progetti” altrimenti 
frammentati. L’obiettivo primario di questa serie 
di tavole che integra e si intende complementare 
con quelle proposte dall’Atlante, è 
responsabilizzare tutti gli attori in gioco 
condividendo una base di conoscenze e di 
contesto. Si è scelto di sintetizzare in alcune 
mappe informative e in alcune prospettive 
progettuali i principali elementi del progetto, già 
presenti ma a volte rimasti sotto traccia nelle 
molte tavole che caratterizzano il progetto di 
sottobacino. Per i diversi ambiti è stato 
predisposto un set di tavole che ha permesso di 
collocare le misure recenti, descrivendo le 
relazioni che tra queste intercorrono e la loro 
capacità di ricostruire elementi di coerenza 
territoriale.  Le prospettive e le immagini proposte 
non hanno lo scopo di prefigurare un futuro 
possibile, piuttosto si basano sull’ipotesi che solo 
condividendo nel modo più semplice contenuti 
tecnici (si pensi ai dati sulla qualità delle acque o a 
quelli della sicurezza idraulica) una comunità di 
progetto possa davvero collaborare. L’accesso 
pubblico e la conoscenza di dati di pubblica 
rilevanza è alla base della gestione democratica dei 
progetti, che come si è avuto modo di sottolineare 
è il fondamento dei Contratti di Fiume e dei piani 
di sottobacino. La visione territoriale descritta è 
stata così integrata da alcune visioni prospettiche 
che contestualizzano temi azioni e luoghi rispetto 
alla valle del Lura.  
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Questo è il territorio 
Le immagini presentano il territorio sullo sfondo 
dell’aerofotogrammetria aggiornata all’ultimo 
rilievo regionale. I nomi dei comuni sono riportati 
insieme al reticolo sottile dei confini comunali. La 
rete dei torrenti e il reticolo idrico minore, 
l’orografia con le curve di livello evidenziano le 
caratteristiche fisiche e la struttura del territorio 
del torrente. L’importanza delle tavole per ogni 
gruppo di lavoro risiede nella necessità di 
prendere atto dell’estensione del territorio, del 
grado di copertura del suolo e della condizione 
residua dei corsi d’acqua.  

 
Suolo, acqua, reti 
La base LIDAR, oltre agli usi scientifici ed 
analitici per cui è stata concepita ed elaborata, 
offre un punto di vista inedito e straordinario sulle 
caratteristiche materiche del suolo, sulle pendenze 
e il bilancio degli spostamenti del suolo, 
evidenziando come alla naturalità propria del 
bacino si sia sovrapposta una sistematica opera di 
trasformazione e di adattamento delle superfici, in 
passato rispettosa degli assetti e degli equilibri 
delle acque, poi sempre più erosiva e aggressiva 
nei confronti delle acque e dei loro spazi. La base 
LIDAR rielaborata costituisce il supporto per 
esplicitare informazioni analitiche importanti 
come la distribuzione delle reti, le loro 
caratteristiche, i nodi, il rapporto con il torrente e i 
suoi spazi.  

 
Vincoli e opportunità 
La mappa raccoglie tutti i temi relativi ai vincoli e 
alle regole paesaggistiche di livello regionale, 
provinciale e comunale. La mappa somma una 
serie di pattern astratti che non possono essere 
sovrapposti ad un’immagine precisa della base 
territoriale se non a scapito della loro leggibilità. 
Identifica opportunità e spazi di tutela nonché 
evidenti aspetti critici legati alla localizzazione 
delle aree di trasformazione di iniziativa locale. E’ 
una mappa che in modo semplice evidenzia un 
dato lapalissiano, ovvero che la pianificazione 
locale, da sola, non po’ farsi carico della coerenza 
di un sistema di bacino e che le scelte locali non 
possono prescindere da tale coerenza.  
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Questo è il territorio 
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GRUPPO 1 
Bizzarone|Valmorea|Uggiate Trevano 
Solbiate Comasco|Albiolo|Faloppio 
 
Il primo Gruppo in cui è stato suddiviso il territorio di progetto comprende i 
comuni di Bizzarone, Valmorea, Uggiate Trevano, Solbiate Comasco, 
Albiolo e Faloppio in provincia di Como, situati nella parte meridionale 
delle Prealpi comasche al confine con il territorio svizzero caratterizzato da 
un paesaggio collinare di forti pendenze, dalla presenza di consistenti aree 
boscate sui versanti e da spazi aperti agricoli. 
 
E’ la parte del territorio in cui hanno origine le sorgenti del Lura, tutelate 
contestualmente dall’omonimo Plis, e che presenta notevoli elementi di 
naturalità. Tra gli elementi del paesaggio che presentano maggiore valore 
paesistico e  ambientale si evidenziano: la contiguità delle sorgenti del  Lura 
con il sistema del torrente Faloppio e dei suoi affluenti; la presenza di due 
ambiti di tutela dello spazio aperto che lambiscono rispettivamente ad ovest 
ed est il territorio del gruppo di lavoro, ovvero il Plis Valle del Lanza e  il 
Parco regionale Spina Verde; la presenza di aree umide e prati marcitori 
nei comuni di Albiolo, Uggiate Trevano e Faloppio; la presenza di piccoli 
centri storici di monte legati da una fitta trama di tracciati locali. 
 
Nonostante il territorio delle sorgenti del Lura presenti maggiori qualità 
ambientali ed ecosistemiche rispetto al suo corso in generale, non mancano 
tuttavia esondazioni periodiche legate ad eventi alluvionali che qui si legano 
principalmente alla impermeabilizzazione degli ambiti di sorgente e all'ampio 
tratto di torrente tombinato nell'attraversamento del centro abitato di 
Uggiate Trevano. 
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GRUPPO 2 
Bulgarograsso|Lurate Caccivio 
Beregazzo con Figliaro|Colverde 
Olgiate Comasco|Oltrona San Mamette 
 
Il secondo Gruppo di lavoro comprende i comuni di Bulgarograsso, 
Lurate Caccivio, Beregazzo con Figliaro, Colverde, Olgiate Comasco, 
Oltrona di San Mamette in provincia di Como. Questo territorio, così 
come nel primo caso, si sviluppa in continuità nord-sud lungo gli ambiti di 
sorgente del Lura e costruisce da ovest ad est attraverso il Plis delle Sorgenti 
del Lura un’importante connessione verde tra il Parco di Appiano Gentile e 
il Parco Spina Verde. 
 
Tra gli elementi del paesaggio di maggior valore si evidenziano da un punto 
di vista storico e culturale la presenza di un paesaggio collinare ancora oggi 
fortemente caratterizzato dalle consistenti permanenze della 
territorializzazione storica (ville, nuclei, cascine, mulini, trame agrarie) 
organizzate sul sistema comunicativo fra Milano e Como (Comasina, 
Comasinella, ferrovie Nord- Milano); mentre da un punto di vista ambientale 
dalla presenza di ambiti di interesse geologico e idrogeologico. Tra gli 
elementi di interesse geologico si evidenziano ad esempio le formazioni 
rocciose di Gonfolite lungo il corso del torrente nei comuni di Olgiate 
Comasco e Lurate Caccivio o i depositi glaciali di fondo sulle sponde del 
torrente Lura di Albiolo in comune di Olgiate Comasco, mentre tra gli 
ambiti di interesse idrogeologico nel comune di Gironico la Piana di 
Gironico in prossimità del centro sportivo, le aree umide e infine l’area di 
fitodepurazione. 
 
Gli eventi alluvionali legati alle esondazioni del Lura in questa parte del 
territorio si legano da un lato a fattori di tipo idrogeologico, con particolare 
criticità nel territorio di Lurate Caccivio ma più in generale si legano a una 
urbanizzazione sparsa e frammentata intorno ai nuclei storici che già alle 
origini del bacino del Lura ne compromettono la sicurezza idraulica e la 
qualità delle acque. La maggiore impermeabilizzazione del territorio del 
bacino fluviale si osserva nella conurbazione continua di Lurate Caccivio e 
Villa Guardia sulle due sponde del Lura collegate attraverso un polo 
industriale e commerciale, in cui il corso d’acqua abbandona il Plis delle 
Sorgenti del Lura, nel quale manteneva propri spazi di tutela, per poi essere 
costretto nell’urbanizzato fino a raggiungere il Plis Valle del Lura nel 
comune di Bulgarograsso dove si riappropria in parte di spazi permeabili. 
Nel comune di Bulgarograsso il Lura riceve le acque depurate degli impianti 
dell’Alto Lura srl relative ad un bacino di utenza di circa 67.000 a.e. e 
presenta una portata idraulica di circa 0,03 mc/s. 
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GRUPPO 3 
Cadorago|Cassina Rizzardi|Guanzate 
Villa Guardia|Fino Mornasco 
 
Il terzo Gruppo di lavoro comprende i comuni di Cadorago, Cassina 
Rizzardi, Guanzate, Villa Guardia, Fino Mornasco in provincia di 
Como, nel territorio segnato trasversalmente dall’attraversamento della 
autostrada A9 Lainate-Chiasso.  
 
In questo territorio con forte andamento nord-sud della viabilità storica 
locale lungo il corso d’acqua  e l’impianto dei nuclei storici ad essa associato, 
oltre alla presenza dei Plis che lambiscono il territorio a nord nel comune di 
Villa Guardia (Plis Sorgenti del Lura) e lungo il corso del Lura verso sud nei 
comuni di Cassina Rizzardi e Cadorago (Plis Valle del Lura), permangono 
ancora degli spazi aperti che hanno mantenuto i segni significativi del 
paesaggio agrario di questa parte della pianura asciutta (a nord del Villoresi), 
alternando campi agricoli ad aree boscate. Il sistema delle acque del Lura 
inoltre in questa parte del territorio si arricchisce della immissione 
dell’affluente Livescia nel comune di Cassina Rizzardi e della roggia Murella 
a confine tra i comuni di Cadorago e Bregnano.  
 
L’apporto di acque che provengono dagli affluenti e la posizione a valle 
rispetto ai depuratori di Bulgarograsso e Fino Mornasco (Alto Lura srl e 
Lariana Depur) non è sufficiente tuttavia a determinare un livello di qualità 
dell’acqua che sia conforme agli obiettivi richiesti dalle Direttive Europee: da 
Guanzate alla confluenza in Olona nel comune di Rho lo stato di qualità 
tende ad essere da scadente a pessima. Il sistema dei corsi d’acqua vive infatti 
prolungati periodi di secca e viene alimentato principalmente dalle acque 
provenienti dagli scarichi dei depuratori; nei periodi di piena invece sono le 
acque scolmate dagli stessi depuratori e dai numerosi scarichi presenti lungo 
il corso del torrente a rendere pessima la qualità delle sue acque. 
Le conurbazioni lineari lungo le sponde e l’impermeabilizzazione dei territori 
attraversati dal torrente fanno si che nelle situazioni in cui le precipitazioni si 
fanno più abbondanti rispetto alle medie stagionali il rischio di esondazioni e 
di sicurezza degli abitati si faccia ogni volta critica a discapito dei centri 
urbani collocati più a sud lungo il torrente. 
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GRUPPO 4 
Bregnano|Cermenate|Lomazzo 
Rovellasca|Rovello Porro 
 
Il quarto Gruppo di lavoro comprende i comuni di Bregnano, Cermenate, 
Lomazzo, Rovellasca, Rovello Porro nella fascia più a sud della provincia 
di Como, al confine con la provincia di Varese.  
Tra gli elementi di maggiore valore paesistico ed ambientale l’ambito è 
caratterizzato dalla presenza di importanti aree boscate, tra cui il Bosco 
della Moronera nel comune di Lomazzo (dal nome di una cascina, in riva 
destra) e il Bosco del Battù nel comune di Bregnano (in riva sinistra). Il 
torrente Lura in questa parte della pianura asciutta scorre totalmente incluso 
nell’ambito del Plis Valle del Lura, che lo protegge dalle conurbazioni che via 
via si fanno maggiormente invasive lungo il corso del torrente: conurbazione 
est-ovest Limido Comasco – Cermenate e conurbazione nord-sud 
Cadorago-Caronno Pertusella lungo la Ferrovia Nord Milano con rischio di 
perdita dei varchi definiti dalla rete ecologica regionale tra il Plis Lura (valle 
Lura), il Plis Brughiera (valle Seveso), il Parco Pineta (valle Bozzente) e il 
Parco delle Groane.  
 
E’ il territorio del bacino che sarà interessato dal progetto di APL – 
Autostrada Pedemontana Lombarda nella tratta B1 (Lomazzo-Bregnano-
Cermenate) con le conseguenti opere di compensazione definiti dalla 
realizzazione dell’infrastruttura, tra cui, parte del progetto delle aree di 
laminazione di Bregnano-Lomazzo, i Progetti locali n. 9 e 10 e la 
realizzazione di una greenway ciclabile. Attraverso interventi boschivi, 
agroforestali e di percorribilità ciclabile, si realizzerà uno schema ambientale 
che da un lato rafforzerà il sistema verticale del Lura e, dall’altro, collegherà 
in direzione est-ovest la Pineta di Appiano Gentile all’estremità 
settentrionale delle Groane, consolidando un’estesa area boschiva e agricola 
tra Lomazzo e Lazzate. 
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GRUPPO 5/1 
Saronno|Caronno Pertusella|Lainate 
 
 
Il quinto Gruppo di lavoro è il raggruppamento che si estende 
maggiormente lungo il torrente Lura e definisce il territorio più antropizzato 
del bacino. Esso comprende da nord a sud i comuni di Saronno e Caronno 
Pertusella in provincia di Varese e Lainate, Rho, Arese e Pero in 
provincia di Milano. Per necessità di rappresentazione cartografica è qui 
presentato in due sottogruppi (Gruppo 5.1 e Gruppo 5.2), pur mantenendo 
all’interno del progetto di sottobacino l’unitarietà e la coerenza di temi e 
caratteristiche.  
 
Il Gruppo 5.1 fa riferimento al territorio di Saronno, Caronno Pertusella e 
Lainate. A partire da questi comuni il torrente Lura prima di incrociare il 
Canale Villoresi a Lainate, si immerge in un esteso contesto urbanizzato che 
si sviluppa su entrambe le sponde ad eccezione dello scampolo di aree del 
Plis Valle Lura tra Caronno Pertusella e Lainate, che definisce una fragile 
connessione ad est con il Parco delle Groane verso Arese. La tendenza a sud 
di Saronno è alla saldatura degli insediamenti urbani e alla consistente 
presenza di aree produttive a ridosso del torrente, alcune ancora attive, altre 
in corso di dismissione, alla maggiore infrastrutturazione del territorio e alla 
presenza di numerosi ponti e attraversamenti, che contribuiscono 
inevitabilmente a renderlo un bacino artificializzato. Gli spazi aperti sono 
costituiti prevalentemente da aree residuali lungo il corso d’acqua e dalla 
disponibilità di aree a verde pubblico esistenti o già previste negli strumenti 
di governo della pianificazione locale e sovracomunale. Tra questi il progetto 
del corridoio ecosistemico multifunzionale est-ovest lungo il Canale Villoresi 
(“greenway”) che intende attraverso il corso d’acqua promuovere la 
valorizzare ecologico-ambientale, fruitiva e paesistica del territorio così come 
già definito in diversi strumenti di governo del territorio (PTR, PPR, PTCP), 
integrando la valorizzazione ambientale del sistema delle acque alla rete di 
risorse e manufatti storico-culturali di cui è disseminato il territorio (edifici 
religiosi, mulini, ville e cascine) attraverso gli itinerari della mobilità dolce.  
 
L’intenso consumo di suolo a discapito del torrente, evidente nei tratti in cui 
il corso d’acqua scorre coperto o diventa il retro dei centri abitati, e la 
consistente presenza di siti contaminati nel territorio, oltre a determinare una 
pessima qualità delle acque, ne compromettono il funzionamento nel suo 
complesso. Ciò implica una maggiore esposizione al rischio di allagamenti 
per le aree edificate che insistono sulle sponde del torrente con tempi di 
ritorno più frequenti. 
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GRUPPO 5/2 
Rho|Arese|Pero 
 
 
Il quinto Gruppo di lavoro è il raggruppamento che si estende 
maggiormente lungo il torrente Lura e definisce il territorio più antropizzato 
del bacino. Esso comprende da nord a sud i comuni di Saronno e Caronno 
Pertusella in provincia di Varese e Lainate, Rho, Arese e Pero in 
provincia di Milano. Per necessità di rappresentazione cartografica è qui 
presentato in due sottogruppi (Gruppo 5.1 e Gruppo 5.2), pur mantenendo 
all’interno del progetto di sottobacino l’unitarietà e la coerenza di temi e 
caratteristiche.  
Il Gruppo 5.2 fa riferimento al territorio di Rho, Arese e Pero. Come già 
anticipato per i comuni del gruppo 5.1 il Lura in questa parte della provincia 
a nord-ovest di Milano è la più urbanizzata del torrente ed anche la parte in 
cui sono maggiormente visibili episodi di degrado paesistico ambientale.  
Tra i fattori che determinano forti criticità: un’ elevatissima consistenza delle 
reti infrastrutturali su gomma (riassetto degli svincoli autostradali) e su ferro 
(alta capacità e prolungamento della linea metropolitana milanese M1); la 
tendenza alla formazione di conurbazioni dovute alla progressiva saldatura di 
centri urbani diversi e di nuovi insediamenti lungo i tracciati di collegamento, 
in particolare nel nodo di Rho, alla confluenza dei tre corsi d’acqua Olona, 
Bozzente e Lura; una notevole concentrazione di aree industriali, logistiche e 
impiantistiche ad elevato impatto paesistico e ambientale, di aree urbanizzate 
sottoutilizzate e dismesse (ad esempio la ex-Alfa Romeo ad Arese e il 
relativo raccordo ferroviario; l’accentuazione degli squilibri tra i centri 
maggiormente investiti dalle grandi trasformazioni (Fiera di Rho-Pero, 
grandi aree industriali dismesse) e i centri minori, con tendenza alla 
marginalizzazione di questi ultimi; la presenza di numerosi siti contaminati, 
in particolare alla confluenza con il Bozzente. 
Questa parte del territorio rappresenta inoltre un nodo idraulico importante 
nella rete del sistema delle acque regionali, caratterizzato da diverse relazioni 
trasversali tra il Lura e altri corsi d’acqua, ovvero il Canale Villoresi nel 
territorio di Lainate e l’Olona, il Bozzente e il Canale Scolmatore di Nord 
Ovest nel comune di Rho dove la portata del torrente raggiunge gli 0,82 
mc/s rispetto agli 0,03 mc/s valutati nel comune di Bulgarograsso, alle 
sorgenti del Lura.  
Urbanizzazione, frammentazione e banalizzazione degli spazi aperti, 
artificializzazione dei corsi d’acqua causano non di rado frequenti fenomeni 
di esondazione diffusi con interessamento di vaste aree edificate e 
ripercussioni sul sistema abitativo e produttivo.  
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03
 

 
LA GOVERNANCE DELLA VALLE 
 
Il raggiungimento degli obiettivi del progetto di sottobacino sarebbe impensabile senza 
una rete di attori capace di immaginare e sostenere una nuova idea di sviluppo della 
valle. Una buona governance di valle è garanzia di efficacia e efficienza del sistema 
complesso e interrelato di politiche da attivare per raggiungere gli obiettivi che potranno 
fare della valle del Lura “una valle di qualità”.

3.1 UNA BUONA 
GOVERNANCE DI VALLE: 
DALL’AQST CONTRATTO DI 
FIUME ALLA CONDIVISIONE 
DI UN PROGETTO DI 
SVILUPPO SOSTENIBILE 

L’implementazione di modalità di governance 
adeguate alle esigenze di riqualificazione e 
contenimento del degrado paesaggistico e 
ambientale dei sottobacini si configura come 
azione prioritaria da sviluppare; già nel 1993 
Regione Lombardia avviò una riflessione in tal 
senso partendo dalla condivisione sulle cause di 
fallimento del Piano Lambro (approvato con il 
DPCM 29.07.88, n. 363), che furono individuate 
anche nelle “gravi difficoltà di messa in opera di 
un modello istituzionale adeguato ad un efficace 
ed efficiente management”. 
Nel Piano Lambro, infatti, per quanto riguarda 
l’assetto istituzionale, si è tentato di governare la 
grande frammentazione istituzionale e la 
complessa sovrapposizione di competenze 
attraverso il modello dell’authority, soggetto a cui 
avrebbero dovuto essere conferiti ampi poteri di 
gestione, finanziamento, realizzazione degli 
interventi, che tuttavia non è mai stato costituito. 
Il processo di condivisione con gli attori locali del 
presente Progetto intende invece costituire la base 
per una nuova idea di sviluppo della valle, 
attraverso l’individuazione e lo stimolo delle 
possibili sinergie tra i progetti di riqualificazione e 
delle forme aggregative tra Enti locali, con l’ottica 

di ottimizzare le risorse disponibili sia in termini 
di capitale umano che di risorse finanziarie. 
 
Finora la strada seguita è stata quella di 
valorizzare soggetti già presenti sul territorio 
(come i Plis), con l’obiettivo di rafforzarli come 
strutture di governance del Contratto di Fiume. Si 
tratta di una prospettiva utile, perché ha generato 
vantaggi reciproci, sia ai Plis (come fonte di 
legittimazione e rafforzamento del proprio 
radicamento territoriale), sia al CdF (perché gli ha 
garantito una sponda prossima alle realtà locali).  
 
Un ragionamento al futuro tuttavia non esclude 
altre prospettive, non necessariamente alternative: 
a) la prima, che potremmo definire di 

“governance rafforzata”, vede il 
potenziamento dei Plis esistenti, con ulteriore 
delega di funzioni e di risorse, in veste di uffici 
di pianificazione paesistico-territoriale tra 
Comuni, non escludendo la possibilità di una 
fusione tra quelli esistenti; 

b) la seconda prospettiva, secondo una logica di 
“governance pattizia”, lavora invece sulla 
moltiplicazione di procedure di aggregazione 
degli interessi: la Regione, attraverso gli Ster ad 



 

| 96 

esempio, potrebbe favorire la diffusione di 
accordi, protocolli, o convenzioni tra soggetti 
diversi per il disegno, l’implementazione o la 
gestione di interventi ricadenti nel Progetto di 
Sottobacino;  

c) la terza prospettiva, "governance 
partenariale", è quella di favorire la nascita di 
partnership pubblico-private per la 
costruzione di progetti di riqualificazione 
fluviale e territoriale, promossi all’interno del 
Progetto di sottobacino: tali partnership 
potrebbero essere semplicemente la modalità 
preferibile per far accedere i progetti al 
finanziamento dei CdF (in altre parole: più 
ampio e diversificato il partenariato, maggiori 
le chance di accedere ai contributi); 

d) la quarta prospettiva è quella di favorire forme 
spinte di innovazione sociale, secondo una 
idea di “governance diffusa”: questa 
prospettiva è quella che favorisce la nascita di 
progetti integrati, promossi da associazioni e 
gruppi attivi sul territorio, che si fanno carico 
di iniziative di riqualificazione e fruizione 
ambientale; il dispositivo di governance è in 
questo caso un premio, che ogni anno la 
Regione assegna alla migliore iniziativa in 
questo campo; il consolidamento di uno 
strumento di questa natura può dare corso nel 
tempo alla diffusione di meccanismi di 
apprendimento e replica da parte di più 
soggetti. 
 

Particolare attenzione nell’ambito del presente 
Progetto, viene rivolta alla prospettiva di 
“governance pattizia”, assunta quale dimensione 
maggiormente consona a sollecitare il 
coinvolgimento degli attori nella realizzazione di 
azioni a livello di Sottobacino. In generale, le 
prospettive indicate – come è evidente – 
rappresentano delle modalità di aggregazione delle 
preferenze e di stimolo all’azione congiunta tra 
più attori da impiegarsi dopo aver operato le 
opportune valutazioni di contesto, nella 
consapevolezza che il Contratto di Fiume potrà 
dispiegare la sua maggiore efficacia nel momento 
in cui diverrà un “progetto del territorio”. 
 
3.1.1 DAL CONTRATTO DI FIUME AL 
PROGETTO DI SOTTOBACINO 
I Contratti di Fiume sono strumenti di 
programmazione negoziata, profondamente 
interrelati ai processi di pianificazione strategica 
rivolti alla riqualificazione dei bacini fluviali. Il 
processo che caratterizza i Contratti di Fiume si 
basa sulla co-pianificazione, ovvero su di un 
percorso che vede un concreto coinvolgimento e 
una sostanziale condivisione da parte di tutti gli 
attori. Questo approccio, fondato sul consenso e 
sulla partecipazione, permette di concretizzare 
scenari di sviluppo durevole dei bacini. 
 
Il concetto di "riqualificazione dei bacini", 
nell'ambito dei Contratti di Fiume, è inteso nella 
sua accezione più ampia e riguarda tutti gli aspetti 

paesistico-ambientali del territorio. Esso include 
quindi processi di natura idrogeologica e 
geomorfologica, di evoluzione degli ecosistemi 
naturali e antropici. 
 
Un Contratto di Fiume è quindi un accordo 
(Accordo Quadro di Sviluppo Territoriale - 
AQST) la cui sottoscrizione porta, nell'ambito di 
un percorso di riqualificazione fluviale, 
all'adozione di un sistema di regole caratterizzato 
da una serie di criteri: utilità pubblica, rendimento 
economico, valore sociale e sostenibilità 
ambientale. 
 
Gli obiettivi del Contratto di Fiume sono la 
riduzione dell'inquinamento delle acque e del 
rischio idraulico, la riqualificazione dei sistemi 
ambientali e paesistici e dei sistemi insediativi 
afferenti ai corridoi fluviali, la condivisione delle 
informazioni e diffusione della cultura dell'acqua. 
 
Nel processo attivatosi con la sottoscrizione del 
Contratto di fiume Olona/Bozzente/Lura è 
apparsa manifesta la possibilità, da parte della 
comunità insediata, di considerare il Torrente Lura 
non più solo come generatore di rischio, ma come 
una possibile risorsa di riqualificazione della valle.  
 
Per questonel programma d’azione del Contratto 
di Fiume (approvata nel 2010), si è stabilito di 
prevedere un’Azione Pilota per la riqualificazione 
del sottobacino del Torrente Lura, da sviluppare e, 
una volta consolidata nella sua metodologia, 
eventualmente replicare in altri territori del bacino 
Lambro-Olona. 
 
In sintesi, il Contratto di Fiume Olona Bozzente 
Lura rappresenta una sorta di “trama” principale 
su cui si fonda il partenariato con gli attori locali, 
con l’obiettivo generale di riqualificazione del 
bacino dell’Olona e dei suoi affluenti. In questa 
trama si intreccia il presente Progetto, che in 
quanto evoluzione dell’azione pilota avviata sul 
Lura, costituisce un elemento di dettaglio, sia in 
termini territoriali che di contenuti.  
 
In questo contesto si inseriscono altre realtà di 
governance, quali ad esempio i PLIS attivi sul 
territorio, e l’Accordo di Programma per la 
sicurezza idraulica e la riqualificazione fluviale del 
Milanese che interessa, per tematiche più 
specifiche, tutta la porzione di territorio a nord di 
Milano compresa tra l’Olona ed il Lambro 
Settentrionale.



Progetto strategico di sottobacino del Torrente Lura  
CAP 03|LA GOVERNANCE DELLA VALLE 

 

97 | 

BOX 10 | CONTRATTO DI FIUME OLONA 
BOZZENTE LURA 
 
Sottoscritto il 22 luglio 2004 
 
Soggetto promotore: 
 Regione Lombardia – Direzione Generale Ambiente, Energia e Reti. 
 
Soggetti sottoscrittori: 
· 79 Comuni dei bacini dell'Olona, Lura e Bozzente; 80 con Milano 
· 3 Province (Varese, Como e Milano); 
. 3 Ambiti Territoriali Ottimali (ATO: Milano-Provincia, Varese e Como); 
· ARPA Lombardia; 
· Autorità di Bacino del Fiume Po; 
· Agenzia Interregionale per il Po (AIPO); 
· Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia; 
· Consorzio del Fiume Olona; 
· Carlsberg; 
· Legambiente;  
· Comunità Montana del Piambello (A); 
· Parco Regionale Campo dei Fiori (B) 
· Parco Regionale Parco Pineta di Appiano Gentile e Tradate 
 
Il territorio interessato dal presente accordo è quello dei bacini dell’Olona, 
chiuso alla sezione di Rho, del Bozzente e del Lura. 
All’interno del territorio complessivamente oggetto dall’Accordo vengono 
individuati dei corridoi fluviali multifunzionali di Olona, Bozzente e Lura, 
intermedi fra il territorio dell’intero bacino e le fasce di pertinenza fluviale, 
più direttamente interessati dalle relazioni funzionali e fruitive con i fiumi, 
quali aree di particolare attenzione per il coordinamento fra le diverse 
politiche.  
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BOX 11| I PLIS 
 
PLIS delle Sorgenti del Torrente Lura  
Il Parco Locale di Interesse Sovracomunale "Sorgenti del Torrente Lura", 
(D.G.P.di Como n. 89/10041 del 01/03/2007) è costituito dai Comuni di 
Albiolo, Faloppio, Gironico, Lurate Caccivio, Montano Lucino, Olgiate 
Comasco, Oltrona san Mamette, Uggiate Trevano, Villa Guardia. 
 
L’area interessata dal PLIS, a vocazione prevalentemente agricola e forestale, 
si snoda lungo l’alto corso del Torrente Lura, partendo dalle sorgenti 
localizzate sulla collina di Somazzo, nei comuni di Uggiate Trevano, 
Bizzarone e Ronago, al confine con gli ambiti boscati del Mendrisiotto si 
sviluppa verso sud fino alla conurbazione di Lurate Caccivio e Villa Guardia. 
 
PLIS Consorzio Parco del Lura  
Il Parco Locale di Interesse Sovracomunale “della Valle del torrente Lura” 
(DGR n. 5311 del 24/11/1995) è formato dai comuni di Bulgarograsso, 
Bregnano, Cadorago, Caronno Pertusella, Cassina Rizzardi, Cermenate, 
Guanzate, Lainate, Lomazzo, Rovellasca, Rovello Porro e Saronno. 
Il suo territorio è costituito da una vallata che si snoda, tra gli insediamenti di 
una zona densamente abitata ed urbanizzata, per la quale la presenza di 
un'area boscata ed agricola costituisce un valore primario da tutelare.  
 
Nell'immagine a lato sono rappresentati gli attuali perimetri dei PLIS e le 
loro espansioni previste dagli strumenti di pianificazione comunale. 
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3.1.2 I PLIS DI VALLE 
Dall’esperienza dei comuni riuniti fin dal 1975 nel 
Consorzio di depurazione della Valle del Lura, 
nasce il proposito di realizzare un Parco del Lura. 
Similmente accadde negli anni 2000 nella parte 
alta del bacino, con la nascita del PLIS Sorgenti 
del Lura dalla volontà dei comuni già consorziati 
per la “depurazione di acque reflue del bacino 
imbrifero Alto Lura". L’importanza strategica e 
ambientale dei territori di questi parchi, estesi 
dagli ambienti delle colline moreniche a confine 
con la Svizzera fino ad una zona densamente 
abitata e urbanizzata, è da tutti riconosciuta. Con 
le loro attività, i due parchi garantiscono nella 
Valle del Lura il consolidamento di importanti 
corridoi ecologici trasversali con i Parchi della 
Pineta di Appiano Gentile e Tradate, delle 
Groane, delle Brughiere, della Spina Verde e della 
Valle del Lanza. 
Entrambi i parchi sono cresciuti ed hanno 
aggregato nuovi territori, sono realtà vivaci, 
apprezzate ed integrate nelle comunità locali.  
I territori gestiti dai Parchi sono un cantiere 
permanente dove ogni anno, con pazienza, 
vengono messe in atto nuove iniziative: 
educazione e comunicazione ambientale; studi e 
monitoraggi ambientali; interventi manutentivi, 
sistemazioni spondali e opere di riqualificazione 
fluviale.  
Un sempre più stretto coordinamento tra i due 
PLIS all’interno del processo di programmazione 
negoziata avviato con il Contratto di Fiume, 
garantirebbe una buona governance una gestione 
dei processi di trasformazione più coerente con gli 
obiettivi del Progetto. Questa strada, percorribile 
attraverso l’adesione di sempre più comuni, una 
maggior coesione tra i due PLIS esistenti o 
eventualmente la loro fusione in un nuovo ente 
parco, magari regionale, consentirebbe di 
incrociare aspettative dal basso – di trattamento di 
problemi identitari, ambientali, infrastrutturali, di 
sviluppo economico locale – con istanze di 
governo a scala di bacino per la valorizzazione 
delle acque e la difesa dei suoli. 
 
3.1.3 ALTRI ACCORDI PARTENARIALI E DI 
NEGOZIAZIONE: L’ADP SICUREZZA 
IDRAULICA 
Le ripetute esondazioni nei territori dell’area 
milanese hanno portato a sviluppare, a partire 
dagli anni ’50, una serie di azioni per la messa in 
sicurezza del territorio a difesa della popolazione e 
delle infrastrutture. Il sistema di difesa idraulica 
messo in atto, a seguito dell’estesa urbanizzazione 
che ha interessato negli ultimi decenni il territorio 
metropolitano, si è mostrato ampiamente 
insufficiente, con pesanti ricadute sia economiche 
che sociali. 
La necessità di sviluppare soluzioni efficaci 
attraverso un approccio unitario di intervento ha 
portato alla sottoscrizione, nel 1999, dell’Accordo 
di Programma per la salvaguardia idraulica della 
città di Milano tra Regione Lombardia, Provincia 

di Milano, Comune di Milano, Autorità di Bacino 
per il fiume Po e Magistrato per il Po (ora AIPo). 
Tale Accordo ha consentito la realizzazione di 
importanti interventi (lavori sul CSNO, Deviatore 
Olona e Lambro meridionale, opere per la 
laminazione delle piene dell’Olona, ecc.), sia nella 
gestione e manutenzione delle opere idrauliche. 
Per affrontare con rinnovata consapevolezza le 
numerose criticità, i medesimi soggetti — anche a 
seguito delle trasformazioni territoriali nel 
frattempo intervenute e del quadro delle 
conoscenze aggiornato — hanno optato per la 
chiusura dell’Accordo del 1999 e per la 
sottoscrizione, nel corso dell’anno 2009, di un 
nuovo Accordo di Programma volto ad affrontare 
anche le problematiche della riqualificazione dei 
corsi d’acqua dell’area metropolitana milanese in 
un’ottica di bacino idrografico, in linea con il 
quadro generale previsto dal Piano Stralcio per 
l’Assetto Idrogeologico del bacino del Po. 
 
Nell’Atto Integrativo dell’Accordo sono inseriti 
una serie di interventi di difesa e sistemazione 
idraulica, nonché di riqualificazione fluviale 
riguardanti il Torrente Lura, a loro volta 
ricompresi anche nel programma d’azione del 
Contratto di Fiume. 
Gli interventi in questione riguardano: 
• la difesa idraulica del territorio, con la 

creazione di un’area di esondazione controllata 
e di interventi di riqualificazione ambientale 
nei comuni di Bregnano e Lomazzo; 

• la valorizzazione della valle del Torrente 
Livescia attraverso interventi di 
riqualificazione fluviale con creazione di invasi 
per la laminazione e la fitodepurazione; 

• la realizzazione di un’area di laminazione con 
un sistema di fitodepurazione nel comune di 
Gironico, attraverso il risanamento del 
“campo Amà” e del “Laghetto di Gironico”; 

• interventi sugli sfioratori della rete di 
Villaguardia, finalizzati anche al trattamento 
con sistemi naturali delle acque di sfioro; 

• creazione di un sistema verde multifunzionale 
tra Saronno e Lainate, con la realizzazione di 
un Sistema Verde che connetta il Parco del 
Lura dal Canale Villoresi al futuro Parco della 
Via d’Acqua di EXPO 2015; 

• protezione idraulica e manutenzione selettiva 
della vegetazione a Bulgarograsso 

• manutenzione delle opere esistenti.
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3.2 UNA BUONA GOVERNANCE 
DI VALLE PER LA QUALITÀ DI 
ACQUE E SUOLI
I corsi d’acqua della valle sono elementi 
identificativi di un sottobacino in cui le molteplici 
reti, che variamente si intrecciano in superficie e 
nel sottosuolo (captazione, distribuzione, usi 
plurimi, collettamento, depurazione, restituzione 
all’irriguo, corsi d’acqua naturali e artificiali), 
diventano matrici di riqualificazione 
paesaggistico/ambientale attraverso un doppio 
movimento: restituire i corsi d’acqua al territorio e 
restituire territorio ai corsi d’acqua, cercando di 
stabilire, innanzitutto, una forte integrazione fra il 
PTUA (Programma di Tutela e Uso delle Acque) 
e le altre programmazioni di settore (in particolare 
il PAI e i successivi Studi di Fattibilità elaborati 
dall’Autorità di Bacino del fiume del Po), sia con 
la programmazione di sviluppo rurale, delle aree 
protette e delle infrastrutture;sia con la 
pianificazione territoriale a vari livelli (regionale, 
provinciale e comunale) e con la progettualità 
locale. 
Il processo di governance che si intende 
sviluppare si inserisce, costituendone elemento di 
dettaglio, in quello avviato con il Contratto di 
Fiume Olona Bozzente e Lura, che ha già 
consentito di sviluppare e realizzare progetti per la 
riqualificazione degli ambienti acquatici e terrestri, 
esperienze che a loro volta hanno contribuito a 
stimolare nuove forme di progettualità come 
quelle previste nel presente Progetto, per il 
raggiungimento di due macro obiettivi: 
• restituire al territorio acque sicure e di qualità; 
• tutelare i suoli riconosciuti come risorsa 

strategica multifunzionale. 
 
3.2.1 ACQUE SICURE E DI QUALITÀ 
“Acque di qualità”: è questo uno dei macro 
obiettivi del Progetto di Sottobacino del Lura e 
molteplici sono le azioni previste su diversi fronti 
per perseguirlo.  
L’adeguamento dei depuratori di Bulgarograsso e 
di Caronno Pertusella, previsto per ottemperare ai 
limiti alla Direttiva 271/91 e dal RR 3/2006, il 
rifacimento e l’adeguamento di tratti di collettori 
fognari e di scolmatori e altre misure legate al 
miglioramento dell’efficienza del sistema di 
collettamento/depurazione, consentiranno di 
ridurre i carichi inquinanti che pregiudicano la 
qualità dell’acqua del Lura. 
Oltre a queste misure di tipo strutturale, 
fondamentali, il miglioramento qualitativo delle 
acque e dell’ecosistema fluviale può essere 
ottenuto attraverso interventi che mirano a 
restituire e ad aumentare il potere autodepurativo 
tipico di tutti i corsi d’acqua.   
Ridare spazio al fiume restituendogli naturalità è 
una strategia che può determinare effetti positivi 
non solo sulle acque e sulla loro qualità, ma anche 

sul territorio circostante, aumentando e 
salvaguardando la biodiversità.  
In questo campo, sono stati recentemente 
realizzati alcuni significativi interventi finalizzati a 
restituire naturalità e a migliorare la funzionalità 
ecologica del corso d’acqua e dei suoi affluenti.  
Tra queste vi è la realizzazione di un’area umida 
con funzioni di fitodepurazione (wetland) a 
Cadorago, in Località Bulgorello, nonché altri due 
interventi di wetland in linea in sponda sinistra a 
Caronno Pertusella e a Cadorago. E’ previsto il 
completamento di tali opere per rendere 
maggiormente efficace l’effetto fitodepurativo, la 
formazione di habitat per flora e fauna acquatica e 
anfibia, il miglioramento della funzionalità fluviale, 
la laminazione diffusa lungo il corso d’acqua.  
Un altro esempio virtuoso, di cui prevedere la 
replica, consiste nell’intervento di volanizzazione e 
trattamento in loco delle acque di sfioro delle reti 
realizzato sullo scolmatore del collettore 
proveniente dai Comuni di Gironico e Parè: il 
progetto ha previsto la realizzazione di una vasca 
di prima pioggia totalmente interrata e un’area di 
laminazione di circa 2.000 mq delle seconde 
piogge effluenti dal collettamento in grado anche 
di alimentare l’impianto di fitodepurazione; 
inoltre,tramite una derivazione dal corso d’acqua, 
è possibile in via straordinaria, un’ulteriore 
laminazione, seguita ancora da un secondo 
comparto di fitodepurazione (impianto di tipo H-
SSF) per l’affinamento delle acque di prima e 
seconda pioggia. Sono stati realizzati, poi, 
importanti interventi di interconnessione collegati 
all’emergenza delle infiltrazioni di Bromacil nelle 
falde; approfonditi molti pozzi idropotabili e 
messi in atto molti interventi per la riduzione delle 
perdite nelle reti acquedottistiche.  
 
Per quanto riguarda il tema “acque sicure”, è stata 
realizzata una zona golenale per la riduzione dei 
picchi di piena a Lurate Caccivio. È inoltre in 
corso la progettazione delle “Opere per la 
riduzione del rischio idraulico, la laminazione 
controllata delle piene e la riqualificazione 
ambientale del torrente Lura nei Comuni di 
Bregnano e Lomazzo”, intervento pianificato 
dall’Autorità di bacino del fiume Po e 
programmato da Regione Lombardia. L’opera si 
integra con gli interventi di laminazione previsti 
lungo la tratta B1 dell’Autostrada Pedemontana e 
prevede la realizzazione di tre invasi fuori linea, 
con una capacità complessiva di 520.000 mc, di 
cui 340.000 mc dedicati alla laminazione del 
torrente e 180.000 mc destinati alla regimazione 
delle acque provenienti dal sistema autostradale e 
di parte delle acque meteoriche urbane di 
Cermenate. 
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A partire da queste esperienze, la futura azione di 
governance sarà orientata a favorire la 
realizzazione di interventi finalizzati: 
• al completamento dei sistemi di collettamento 

dei reflui fognari esistenti e al miglioramento 
dell'efficienza degli impianti di depurazione; 

• alla restituzione di naturalità e miglioramento 
della funzionalità ecologica ai corsi d’acqua del 
sottobacino; 

• alla salvaguardia e riqualificazione del sistema 
verde lungo i corsi d’acqua, per ricostruire la 
continuità della fascia vegetale ripariale, per 
creare o ripristinare aree di collegamento 
ecologico-funzionale o habitat di interesse 
naturalistico, per la riqualificazione ambientale 
dei territori adiacenti ai corsi d’acqua a fini 
ricreativi e di fruizione; 

• alla valorizzazione delle aree perifluviali, anche 
attraverso la realizzazione di aree di 
esondazione controllata utilizzando un 
approccio il più possibile rispettoso della 
naturalità dei luoghi, in un’ottica 
multifunzionale che favorisca diverse modalità 
d’uso nel tempo anche ai fini naturalistici, 
ricreativi e di fruizione;  

• all’invarianza idraulica ed idrologica, così come 
definite nel regolamento regionale, anche 
tenendo conto delle esperienze locali già in 
essere: interventi di de-impermeabilizzazione 
del suolo, ricorso a sistemi di drenaggio 
urbano sostenibili (SUDS) nelle aree di nuova 
edificazione o ristrutturazione, interventi volti 
a favorire l’aumento dei tempi di corrivazione;  

• alla restituzione di acque pulite e di origine 
naturale al torrente, per aumentarne il fattore 
di diluizione dei carichi inquinanti: riduzione 
dell’immissione di acque parassite nelle reti 
fognarie;  

• alla ricarica delle falde e/o di sostegno ai 
naturali processi di ricarica, riqualificazione e 
recupero delle sorgenti, diminuzione dei 
prelievi di acque superficiali o sotterranee; 

• alla salvaguardia idraulica del territorio, ovvero 
quelli previsti nello Studio di Fattibilità 
dell’Autorità di bacino del fiume Po; 

• alla riduzione e il contenimento degli apporti 
idrici urbani al corso d’acqua durante gli eventi 
meteorici, attraverso la realizzazione di vasche 
di prima pioggia o volano. 

 
3.2.2 SUOLI COME RISORSA STRATEGICA 
MULTIFUNZIONALE 
Tra gli interventi volti a valorizzare i suoli nel loro 
ruolo di risorsa strategica per la fornitura di servizi 
ecosistemici, vi è quello finalizzato alla riduzione 
dei colmi di piena a valle di Lurate Caccivio, 
progettato e realizzato nell’ambito del Programma 
d’Azione del Contratto di Fiume Olona Bozzente 
Lura, con la formazione di una zona golenale 
attrezzata di oltre 15.000 mq presso l’area a sud 
del cimitero di Caccivio, progettata con particolare 
attenzione agli aspetti ecologico/morfologici. 

Un altro importante esempio è la già citata area di 
laminazione controllata, prevista nei Comuni di 
Bregnano e Lomazzo, attualmente in fase di 
progettazione. In un’ottica multifunzionale, 
l’opera consentirà una migliore fruizione del 
territorio fluviale da parte della popolazione, 
territorio (e quindi suolo) che è stato restituito al 
corso d’acqua. 
Negli territorio del PLIS Parco del Lura, oltre a 
quanto già individuato da AdBPo con il proprio 
studio del 2003, sono state individuate alcune aree 
nel Piano Particolareggiato di Attuazione del PLIS 
Parco del Lura, vigente in tutti i comuni del 
Consorzio in quanto parte integrante dei PGT, 
come “aree di vulnerabilità idraulica e 
idrogeologica” ex art. 16 delle NTA. Tale norma 
richiama l’importanza del mantenimento o 
recupero delle aree perifluviali ad uso naturalistico 
e/o ricreativo. Il perimetro di tali aree potrà essere 
aggiornato sulla base delle mappe di pericolosità e 
rischio di alluvioni predisposte in attuazione della 
Direttiva 2007/60. 
Inoltre, sono in atto da alcuni anni interventi di 
realizzazione e recupero di alcuni biotopi umidi 
per consentire la crescita selettiva della 
vegetazione lacustre, come ad esempio le zone 
umide e wetland realizzate a Cadorago e Caronno 
Pertusella, il “Centro per la biodiversità” a 
Lomazzo, e gli interventi realizzati nell’ambito del 
progetto Cariplo “Interventi finalizzati alla 
conservazione e valorizzazione della biodiversità 
nel Parco del Lura come progetto strategico per la 
rete ecologica dell’alta pianura lombarda, un 
progetto pilota di gestione attiva degli habitat”, nei 
comuni di Guanzate, Bregnano, Cermenate e 
Lomazzo. Sono stati realizzati anche interventi per 
la formazione di nuovi boschi, con tecniche di 
forestazione urbana, come quelli nel Parco del 
Lura a Saronno, a Rovello Porro e a Caronno P.lla 
realizzati negli scorsi anni anche in collaborazione 
con il Parco del Ticino, con la Provincia di Como 
e di Varese. Recente l’intervento realizzato a 
Lainate nell’ambito dell’attuazione di un tassello 
della Rete Ecologica Regionale. 
Facendo tesoro di queste esperienze, nella futura 
azione di governance dovranno essere 
ulteriormente sviluppati interventi di:  
• manutenzione delle opere idrauliche esistenti e 

difesa del suolo (inteso sia come territorio 
vasto);  

• consolidamento dei suoli attraverso pratiche 
agricolo forestali; 

• messa in sicurezza e bonifica dei siti 
contaminati; 

• riduzione del consumo di suolo, anche 
attraverso il recupero delle aree dismesse; 

• de-impermeabilizzazione del suolo per 
favorire l’aumento dei tempi di corrivazione; 

• incremento della funzionalità ecologica dei 
suoli; 

• conservazione e riqualificazione degli 
ecosistemi residuali, degli habitat esistenti e 
delle aree ad elevata naturalità in coerenza con 
gli ambiti fluviali nei quali si interviene. 
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3.3 LE ATTIVITÀ 
PARTECIPATIVE PER LA 
COSTRUZIONE DEL PROGETTO
Sin dall’inizio del percorso di elaborazione del 
presente Progetto, Regione Lombardia in 
collaborazione con i PLIS del territorio hanno 
promosso molteplici incontri (circa una 
cinquantina dal 2010 ad oggi). 
Si è trattato di momenti pubblici e di lavoro 
ricadenti in queste tipologie: 
• incontri pubblici, convegni su temi specifici; 
• presentazioni sullo stato di avanzamento 

nell’ambito dei Comitati Tecnici Contratto di 
Fiume Olona – Bozzente – Lura; 

• tavoli di lavoro e confronto tra Regione, 
ERSAF, Parchi, AdBPo, ARPA; 

• gruppi di lavoro con gli attori del sottobacino 
per presentare e discutere il Progetto; 

• workshop di co-progettazione per la 
costruzione di progetti integrati. 

 
Gli ultimi due punti ricomprendono le attività 
svolte in particolare nell’ultima fase di 
elaborazione del Progetto a partire da luglio 2013. 
Per quanto riguarda i Gruppi di lavoro, essi sono 
stati organizzati con l’obiettivo di condividere il 
Quadro Conoscitivo con gli attori locali e 
aggiornare i suoi contenuti, in particolare, 
relativamente al corpus di indirizzi, misure e 
azioni. Dopo un primo incontro con i comuni 
dell’area delle sorgenti del torrente Lura (GdL 1 e 
2 – 17/ott/2013), il percorso di condivisione con 
gli Enti locali è stato calibrato i successivi 
appuntamenti (GdL 3 – 31/nov/13, GdL 4 – 
7/nov/13, GdL 5 14/nov/13) secondo i seguenti 
passaggi: 
• compilazione completa o parziale delle schede 

descrittive di ogni singola azione presente nella 
Bozza di Progetto; 

• condivisione preliminare delle schede con i 
soggetti di ciascun Gruppo di Lavoro per dare 
la possibilità di prender visione del materiale e 
valutare modifiche o integrazioni; 

• discussione di ciascuna misura con raccolta di 
spunti, osservazioni e sollecitazioni da parte 
dei presenti; 

• sistematizzazione delle informazioni raccolte 
al fine di integrare e correggere le schede di 
misura oppure aggiungere nuove progettualità. 

 
Rispetto, infine, ai workshop di co-
progettazione, essi sono stati occasione per 
sperimentare possibili soluzioni e studiare 
interventi adeguati a problemi localizzati, 
emergenti dal quadro conoscitivo prodotto e dal 
dialogo con i soggetti locali. Il tentativo di 
territorializzare alcune idee progettuali attraverso 
percorsi di co-progettazione, esplorazione di 
problemi, messa a fuoco di alternative, discussione 
con produzione di conoscenza, ha permesso di 

arricchire non solo il corpus di misure con 
ipotesi di intervento integrate, ma ha dato 
ulteriore forza al tentativo ambizioso di elaborare 
un piano-processo operativo e partecipato dagli 
stakeholders. I workshop svolti tra novembre 
2013 e gennaio 2014, si sono articolati attorno ad 
alcuni progetti-pilota, identificati di concerto con i 
soggetti attivi nel processo di costruzione del 
Progetto – in particolare Regione Lombardia e i 
due PLIS – e sono stati selezionati sulla base di 
criteri, quali rilevanza, condizioni di operatività, 
livello di coinvolgimento dei partenariati locali. 
 
Per ciascun incontro si è provveduto a: 
• individuare il tema da affrontare e gli attori da 

coinvolgere; 
• facilitare la discussione tra i partecipanti; 
• sistematizzazione delle informazioni raccolte 

al fine di integrare e correggere le schede di 
misura. 

 
In allegato al presente documento sono 
disponibili gli esiti completi di ciascun workshop; 
di seguito si presentano, invece, alcune 
informazioni sintetiche riguardo quanto è stato 
discusso.  
 
WS1 - Aree umide Uggiate T. - Faloppio 
(scheda 1.40) 
L’approfondimento ha inteso dare valore ad 
elementi conoscitivi e progettuali inclusi in studi 
recenti, e discutere possibili soluzioni tecniche per 
la riqualificazione di aree umide, considerando 
anche lo smaltimento delle acque meteoriche e di 
drenaggio urbano. Principali esiti: 
• necessità di inserire indicazioni puntuali negli 

strumenti urbanistici per la tutela del sistema 
delle sorgenti; 

• valorizzare le aree umide quali aree serbatoio 
per la raccolta di acque bianche e la loro 
restituzione al corso d’acqua; 

• individuazione di interventi di manutenzione e 
riqualificazione fluviale del corso d’acqua, 
nonché di interventi di manutenzione delle 
reti. 

 
WS 2 – Area laminazione Lurate C. (scheda 
8.01) 
La discussione ha permesso di indagare possibili 
integrazioni dell’opera già esistente, con 
attenzione al tema del drenaggio urbano, nonché 
all’esigenza di rendere più fruibile l’area così come 
espresso dalla comunità locale. Su di alcuni gruppi 
locali si è promosso un progetto per la 
manutenzione periodica dell’area di laminazione al 
fine di ridurre l’attuale degrado e migliorare le 
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valenze naturalistiche. Sul fronte del drenaggio, 
invece, vi è la possibilità di agire sulle aree urbane 
limitrofe per fornire acqua al laghetto permanente 
o direttamente al corso d’acqua. 
 
WS 3 – Partecipazione al progetto di 
laminazione di Bregnano Lomazzo (scheda 
7.07) 
Per soddisfare una domanda di informazione, 
conoscenza e partecipazione alle scelte progettuali 
espressa dalla società locale, si è svolta 
un’iniziativa pubblica per presentare la proposta di 
un percorso partecipativo e illustrare gli aspetti 
principali del progetto definitivo e le tappe 
dell’iter per la realizzazione dell’opera. 
Considerato il positivo riscontro in termini di 
partecipazione da parte della comunità locale, si è 
ritenuto opportuno attuare il percorso di 
partecipazione, dedicando alcuni incontri per 
approfondire tematiche d’interesse (qualità acqua, 
interferenza con Pedemontana), nonché alcune 
serate per svolgere attività di co-progettazione 
riguardo gli aspetti paesistici e di fruizione 
contenuti nella soluzione progettuale. 
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3.4 STRUMENTI PER LA 
GOVERNANCE DEL PROGETTO
Per l’attuazione di interventi prioritari efficaci, 
coerenti con il territorio e finalizzati al 
raggiungimento degli obiettivi di qualità dovrà 
essere messa in atto una efficace azione mirata al 
rafforzamento della capacity building di tutti gli 
attori coinvolti nel processo: non soltanto 
formazione agli operatori tecnici, ma anche 
accompagnamento ai soggetti istituzionali 
responsabili delle decisioni, rafforzamento e 
promozione delle reti e dei contesti già esistenti   e 
sviluppo di un ambiente favorevole alla diffusione 
di soluzioni (tecniche e finanziarie ) virtuose, 
sostenibili e replicabili.  
In particolare si dovrà lavorare sugli elementi di 
seguito trattati. 
 
Formazione dei professionisti e degli uffici 
tecnici alla progettazione e manutenzione del 
territorio finalizzata alla gestione virtuosa della 
risorsa acqua.  
L’osservazione dei progetti fin qui prodotti, ha 
messo in luce una generale scarsa preparazione di 
progettisti, tecnici comunali e RUP nei confronti 
delle problematiche legate all’acqua. Tale scarsa 
preparazione si concretizza nel fatto che, 
difficilmente, i progetti si occupano di fiumi e 
corsi d’acqua, ma solo del loro contesto senza 
interagire in via diretta e in modo efficace con le 
acque. Quando lo fanno, si tratta in genere di 
progetti in cui le opere idrauliche tradizionali 
costituiscono la parte preponderante, se mai 
mitigata. In realtà non si nota una svolta radicale 
nella filosofia di progetto, volta a produrre 
progetti di paesaggio che hanno nell’acqua il focus 
principale, costruiti con strutture e tecniche volte 
ad aumentare la resilienza del sistema paesistico 
ambientale aumentando i meccanismi di 
autoregolazione del bacino. 
A questo proposito, sarebbe molto importante 
definire format efficaci per la predisposizione dei 
bandi di gara, in modo tale che questi contengano 
i requisiti utili a indirizzare nel modo idoneo i 
progetti e contengano gli strumenti affinché le 
scelte possano effettivamente essere efficaci. 
Le attività di formazione potranno pertanto 
avvenire ai vari livelli, dagli strumenti di 
pianificazione, fino ai progetti edilizi1.  
 
Processi di progettazione: la realizzazione di un 
progetto è radicata in un processo complesso che 
nasce dalla prima ideazione dell’opera e finisce 
con il monitoraggio della stessa. In mezzo ci sono 
una serie di attività e di attori che, nel loro 

                                                           
1 Le schede di monitoraggio di cui sopra, si 
pongono a cavallo tra le attività di monitoraggio e 
quelle formative. 
 

insieme, determinano la riuscita o meno 
dell’opera. 
Purtroppo, mediamente, si assiste a processi che, a 
partire dall’ideazione dell’opera, invece di 
incrementare la qualità del progetto e della sua 
realizzazione, tendono a privarlo degli elementi 
qualitativi fino, a volte, a snaturarne le finalità. 
Ciò è dovuto da una quantità di fattori che si cerca 
di riassumere come segue: 
• mancanza di chiarezza degli obiettivi di 

progetto alla radice delle scelte iniziali; 
• mancanza di coinvolgimento delle popolazioni 

interessate fin dalle scelte iniziali. A questo 
proposito si ricorda l’importanza dei processi 
partecipativi per la riuscita di un’opera e che la 
loro natura che non è solo finalizzata a 
raccogliere il consenso o, nei migliori dei casi, 
la condivisione delle scelte, ma anche la 
crescita culturale di tutti, enti compresi; 

• scarsa cultura dell’acqua e delle tecniche 
sostenibili di progettazione ed esecuzione, da 
parte di professionisti, RUP e imprese di 
costruzione; 

• difficoltà a considerare la multifunzionalità 
potenziale di ogni progetto; 

• conferenze di servizi che procedono per 
tematismi separati che, quasi mai, riescono a 
produrre osservazioni/prescrizioni integrate e 
in linea con gli obiettivi generali e di qualità dei 
progetti; 

• mancanza di monitoraggi efficaci finalizzati a 
dimostrare il raggiungimento degli obiettivi. 

 
Buone pratiche: ai fini di cui sopra, fanno parte 
del presente report gli indirizzi per la 
pianificazione comunale e le “buone pratiche” 
progettuali, sia per i professionisti che per i tecnici 
comunali e i RUP degli Enti con competenze sulla 
progettazione, con esempi e modalità di 
applicazione per il contenimento delle acque a 
monte degli insediamenti, la raccolta e il riuso nel 
nuovo edificato, nelle ristrutturazioni, la gestione 
degli spazi verdi, delle aree a parcheggio e delle 
aree libere in genere.  
 
Introduzione di strutture finanziarie utili ad 
incentivare l’introduzione di soluzioni virtuose, 
così da non legare esclusivamente i miglioramenti 
al nuovo edificato o alle ristrutturazioni (mutui a 
tasso agevolato per la realizzazione di cisterne e 
sistemi di recupero e riuso dell’acqua, sgravi fiscali 
per interventi di miglioramento quali tetti verdi, 
de-impermeabilizzazione di lastrico, ecc.). 
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04
 

 
INDIRIZZI, MISURE E AZIONI DEL 
PROGETTO 
 
L'articolazione degli interventi strutturali, normativi/regolamentari e formativi promossi 
dal progetto di sottobacino rispondono a diversi obiettivi da perseguire all'interno del 
territorio di valle tra cui quelli imposti dalle direttive comunitarie. Costituiscono 
espressione della volontà e capacità di Regione Lombardia e degli Enti locali di 
promuovere azioni concrete e sono frutto di una serie di valutazioni sulle priorità e 
opportunità definite durante il processo di costruzione del Progetto.

4.1 INDIRIZZI E MISURE PER 
LA RIQUALIFICAZIONE 
AMBIENTALE, IDRAULICA E 
PAESAGGISTICA DELLA 
VALLE 

Il territorio del sottobacino del Lura è 
caratterizzato da specifiche identità paesaggistico 
ambientali e da problematiche di relazione fra 
corsi d’acqua e territorio che richiedono misure di 
indirizzo e prescrittive differenziate, in particolare 
per quelle porzioni del sottobacino che rientrano 
nel cosiddetto corridoio fluviale multifunzionale. 
In tali zone di attenzione occorre addensare 
politiche e progetti volti a configurare l’ossatura 
portante della riqualificazione del sottobacino 
idrografico connettendo nodi (come ad es. 
stazioni ferroviarie, centri storici, punti 
significativi dei corsi d’acqua) e reti (ad es. viabilità 
longitudinale, assi trasversali, sia viari che 
d’acqua), sia fra di loro che con il più ampio 
sistema delle aree protette che interessa il 
territorio considerato.  
 
In generale, le misure da applicare primariamente 
al corridoio e da estendere all’intero territorio 
sottobacino, saranno volte: 
• al miglioramento delle caratteristiche 

qualitative delle acque del Lura (Direttiva 
2000/60), attraverso l’abbattimento dei carichi 
inquinanti, diretti ed indiretti, gravanti sul 

sottobacino e attraverso la rinaturalizzazione, 
per quanto possibile, del suo corridoio fluviale 
e il recupero delle aree perifluviali per usi 
naturalistici, paesaggistici e ricreativi; 

• alla riduzione del rischio idraulico ed 
idrogeologico (Direttiva 2007/60); 

• all’abbattimento delle portate urbane gravanti 
sul bacino, anche attraverso l’applicazione del 
principio di invarianza idraulica; 

• al contenimento del consumo di suolo;  
• alla riqualificazione delle aree degradate con 

finalità anche di tipo ecologico, paesaggistico e 
ricreativo;  

• alla tutela, valorizzazione e potenziamento dei 
Sistemi Verdi, con la creazione o il ripristino di 
aree di collegamento ecologico-funzionale (ad 
esempio aree a vegetazione autoctona, habitat 
tipici o aree ad elevata naturalità), anche in 
relazione al progetto di Rete Ecologica 
Regionale; 

• alla salvaguardia e valorizzazione del sistema di 
beni e opere di carattere storico insediativo e 
testimoniale che connotano il corso d’acqua. 
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Sulla base di tali indirizzi generali, e sulla base 
degli indirizzi più specifici contenuti nell’Atlante 
del territorio del sottobacino idrografico del Po Lambro- 
Olona (Allegato B), nel presente capitolo vengono 
descritte in termini generali le misure da attuare 
sul territorio del sottobacino del Torrente Lura. In 
base a queste sono stati successivamente 
individuati, durante il processo di condivisione 
descritto nel Capitolo 1:  
• il quadro riassuntivo delle misure, più 

specifiche rispetto a quanto descritto nel 
presente capitolo, al momento individuate per 
il conseguimento degli obiettivi del Progetto; 

• un primo set di azioni già programmate o 
programmabili che verrà attuato nella prima 
fase di implementazione del Progetto stesso. 
Questo primo set di azioni riprende più nel 
dettaglio alcune delle misure di cui sopra, ed è 
costituito da una raccolta di schede descrittive 
delle misure individuate come prioritarie, o 
comunque per le quali esiste già una 
programmazione anche di tipo economico- 
finanziaria. 
 

Il set delle azioni è frutto di una serie di 
valutazioni sulle priorità, condotte con gli 
stakeholder durante i momenti di confronto 
effettuato in base ai seguenti criteri: 
• urgenza nell’applicazione delle misure 

maggiormente connesse agli obblighi derivanti 
dalla disciplina nazionale e comunitaria, in 
particolare le Direttive 2000/60 e 2007/60;  

• multifunzionalità delle misure: azioni o 
alternative (intese come aggregazioni tra linee 
d’azione) che consentono di raggiungere più di 
uno degli obiettivi del Progetto sono da 
ritenersi prioritarie;  

• coerenza con gli obiettivi del Progetto: azioni 
o alternative che non entrano in contrasto con 
nessun obiettivo del Progetto sono da 
preferirsi ad altre che potrebbero generare 
conflitti con alcuni di essi; 

• disponibilità di canali di finanziamento (o, 
meglio ancora, esistenza di una copertura 
finanziaria già individuata) e presenza di un 
soggetto attuatore già individuato; 

• disponibilità delle aree su cui poter eseguire le 
opere individuate dalle misure strutturali. 

 
Le misure potranno essere sia strutturali, sia non 
strutturali, intendendosi queste ultime come 
misure di tipo normativo/regolamentare su 
particolari argomenti considerati strategici (si cita 
a titolo esemplificativo il regolamento 
sull’invarianza idraulica, attualmente in fase di 
elaborazione da parte della Giunta Regionale) o 
come misure formative dirette agli operatori del 
settore, per favorire la crescita della competenza e 
della consapevolezza nell’agire. 
Le misure dovranno assicurare il miglioramento 
delle caratteristiche qualitative e la funzionalità 
ecologica dei corsi d’acqua, la conservazione e la 
riqualificazione degli ecosistemi residuali, degli 
habitat esistenti e delle aree ad elevata naturalità, la 

tutela e la valorizzazione di contesti di rilevanza 
ambientale e paesaggistica e la coerenza con gli 
ambiti fluviali nei quali si interviene. 

Nell’ottica secondo cui la qualità del corso d’acqua 
ed il suo regime idrologico diventano indicatori 
della qualità complessiva dell’ecosistema vallivo, le 
misure e le azioni di riqualificazione evidenziate 
nel presente Progetto sono da leggersi come 
misure ed azioni multi-obiettivo, per ottemperare 
prioritariamente agli obblighi delle Direttive 
comunitarie 2000/60 e 2007/60, ma anche 
migliorare la qualità ecologica dell’intero territorio 
del sottobacino, salvaguardare e, laddove 
possibile, potenziare le sue rilevanze paesistiche, 
incrementarne la valenza fruitiva. In sintesi, 
rendere possibile e realizzabile la visione di 
sviluppo della Valle descritta nel secondo capitolo 
del Piano. 

Le misure sono di seguito descritte con 
riferimento alle indicazioni delle Direttive 
2000/60 (BOX n. 12) e 2007/60 (BOX n.13) ma 
senza perdere di vista anche gli altri obiettivi del 
Progetto. In ciascuno dei due Box sono indicate 
in neretto le azioni che soddisfano entrambe le 
Direttive; tra parentesi è indicata la misura 
corrispondente. 
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BOX 12|MISURE IN RIFERIMENTO ALLA DIRETTIVA 2000/60 CE

Misura chiave Esempio di azioni  
1. Riduzione 

scarichi da origini 
puntuali che 
possono provocare 
inquinamento 

 

• eliminazione scarichi inquinanti nei corpi idrici e su suolo 
• collettamento reti fognarie ad impianti di trattamento, completamento 
copertura della rete fognaria    
• costruzione o potenziamento di impianti trattamento acque reflue urbane, 
industriali o provenienti da zootecnica  
• realizzazione vasche di prima / seconda pioggia (M34) e/o di sistemi di 
trattamento naturale delle acque sfiorate  
• riduzione afflussi acque meteoriche al sistema di drenaggio urbano 
(M34) 

2. Riduzione 
dell'inquinamento 
da nutrienti in 
agricoltura 

 

• misure sui nitrati (strutture di stoccaggio e/o trattamento liquami, anche con 
sistemi di denitrificazione) 
• realizzazione di siepi e filari finalizzati alla riduzione di afflussi in falda di acque 
contenenti nutrienti 
• realizzazione di fasce tampone finalizzate alla riduzione di afflussi in corso 
d'acqua superficiale di acque contenenti nutrienti 
• seminativi, prato per fieno-mantenimento per 5 anni, integrazione tecniche per 
agricoltura conservativa per abbattimento fertilizzanti 
• culture arboree, mais ecc. per riduzione fertilizzanti 

3. Riduzione 
dell'inquinamento 
da pesticidi in 
agricoltura  

 

• realizzazione di siepi e filari finalizzati alla riduzione di afflussi in falda di acque 
contenenti pesticidi 
• realizzazione di fasce tampone finalizzate alla riduzione di afflussi in corso 
d'acqua superficiale di acque contenenti pesticidi 
• seminativi, prato per fieno-mantenimento per 5 anni, integrazione tecniche per 
agricoltura conservativa per abbattimento pesticidi 
• culture arboree, mais ecc. per riduzione pesticidi 

4. Bonifica dei siti 
contaminati   

• bonifica/messa in sicurezza siti contaminati generanti inquinamento 
diffuso in falda (M23) 
• redazione / attuazione "piani inquinamento diffuso"  

5. Idromorfologia - 
Miglioramento 
della continuità 
longitudinale 

• inserimento scale di risalita  
• demolizione vecchi sbarramenti, qualora non più necessari (M32, M33) 

6. Idromorfologia - 
Miglioramento di 
altre condizioni 
morfologiche del 
corpo idrico 

• riqualificazione fluviale (M31) 
• miglioramento delle aree ripariali (M31) 
• rimozione di terrapieni cementati qualora non più necessari (M32, M33) 
• riconnessioni dei fiumi alle pianure alluvionali (M31) 
• riqualificazione e tutela del reticolo idrico minore e delle sorgenti (M31) 
• restituzione di spazio al corso d’acqua, attraverso la creazione di aree 
golenali e aree di laminazione (M31) 

7. Idromorfologia - 
Miglioramenti del 
regime idrologico 
di piena e di 
magra, 

• aree di laminazione (M31, M32) al cui interno è possibile prevedere sistemi 
di fitodepurazione 
• applicazione DMV 
• applicazione del principio di invarianza idraulica ed idrologica (M31, 
M34) 
 

8. Miglioramento 
degli aspetti 
quantitativi legati 
alla risorsa idrica 

• miglioramento efficienza irrigua (M31) 
• risparmio idrico 
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9. Misure per il 
recupero dei costi 
dei servizi idrici 
dal settore civile 

 

10. Misure per il 
recupero dei costi 
dei servizi idrici 
dal settore 
industriale 

 

11. Misure per il 
recupero dei costi 
dei servizi idrici 
dal settore 
agricolo 

 

12. Fornitura servizi 
di consulenza alle 
aziende agricole 

 

13. Protezione acqua 
potabile 

creazione, ampliamento zone o fasce di salvaguardia  

14. Attività di 
ricerca ed altre 
attività 
trasversali 

• ricerca (M24, M53) 
• formazione (M43) 
• informazione (M42, M43) 
• governance (M21, M24) 
• regolamentazione (M21, M24) 
• pianificazione locale e sovralocale (M21, M24) 
• valutazione efficacia dei sistemi di fitodepurazione in condizioni di consistenti 
variazioni di carico idraulico. 

15. Controllo delle 
sostanze 
prioritarie 
pericolose 

• eliminazione o riduzione delle emissioni sostanze prioritarie pericolose 
• eliminazione scarichi e perdite di sostanze prioritarie pericolose 

16. Riduzione 
Integrata e il 
Controllo 
dell'Inquinament
o (IPPC) 

aggiornamenti o miglioramenti degli impianti di depurazione delle acque reflue 
industriali (comprese le aziende agricole) 

17. Creazione e/o 
tutela degli 
ecosistemi 
acquatici e 
terrestri 

• realizzazione delle reti ecologiche a diverse scale in attuazione dei Programmi di 
Sistemi Verdi Multifunzionali e potenziamento della rete ecologica 
• interventi per la conservazione della biodiversità 

18. Altre misure di 
salvaguardia e 
riqualificazione 

• riqualificazione urbana (M34) 
• riqualificazione paesaggistica 
• prevenzione consumo di suolo (M21) 
• altre forme di prevenzione rischio idraulico non ricomprese nelle misure chiave 
precedenti 
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BOX 13|MISURE IN RIFERIMENTO ALLA DIRETTIVA 2007/60 CE 

Misura chiave Esempio di azioni  

M
2_

pr
eve

nz
ion

e 

 

M21_Prevenzione_inedificabili
tà 

 

 

Misura per impedire la 
localizzazione di elementi 
vulnerabili nuovi o aggiuntivi 
in aree soggette a 
inondazioni (es attraverso 
politiche o regolamenti per 
la pianificazione dell’uso del 
suolo). 

Governance (14) 
Regolamentazione (14) 
Pianificazione locale e 
sovralocale (14) 

Prevenzione consumo di suolo 
(18) 

Promozione di buone pratiche 
per l’utilizzo virtuoso del 
territorio 

M22_Rimozione o 
delocalizzazione 

 

Misura per rimuovere i gli 
elementi vulnerabili dalle 
aree soggette ad 
inondazione, o per 
delocalizzare/trasferire gli 
stessi in aree con minore 
probabilità di inondazione 
e/o minor rischio. 

Strumenti perequativi 

Politiche di incentivazione 

M23_Riduzione Misura per 
adattare/adeguare gli 
elementi vulnerabili al fine di 
ridurre le conseguenze 
negative nel caso di eventi 
alluvionali che coinvolgono 
edifici, reti pubbliche, ecc. 

Interventi di contenimento delle 
piene. 

Interventi di adeguamento opere 
di attraversamento e ricalibrature 
localizzate d’alveo. 

Interventi su edifici/infrastrutture 
per la mitigazione del rischio. 

Bonifica/messa in sicurezza 
siti contaminati generanti 
inquinamento diffuso in falda 
(4). 

M24_Altre misure di 
prevenzione 

Altre misure di prevenzione 
dei rischi da alluvione, anche 
attraverso il miglioramento 
delle conoscenze tecnico-
scientifiche (può includere la 
modellazione e la 
valutazione del rischio e 
della vulnerabilità da 
alluvione, programmi o 
politiche di manutenzione, 
altre politiche) 

Costruzione, revisione e 
aggiornamento dei modelli di 
simulazione e previsione delle 
piene. 

Miglioramento della conoscenza 
del territorio (es. rilevazioni quali-
quantitative, reti di monitoraggio, 
rilievi topografici, …) 

Aggiornamento periodico delle 
mappe di pericolosità e rischio di 
alluvioni, a seguito di nuovi 
interventi o della modifica 
dell’uso del territorio 

Ricerca (14), anche in materia di 
drenaggio urbano sostenibile. 



 

| 112 

Governance (14) 
Regolamentazione (14) 
Pianificazione locale e 
sovralocale (14) 

M
3_

 P
RO

TE
ZI

O
N

E
 

 

M31_Gestione delle 
inondazioni naturali, gestione 
del drenaggio e di bacino 

 

Gestione naturale delle piene 
a scala di sottobacino - 
misure per la riduzione delle 
portate di piena mediante il 
ripristino dei sistemi naturali 
in grado di rallentare la 
formazione e propagazione 
delle piene migliorando la 
capacità di ritenzione, 
espansione e laminazione, 
anche attraverso la 
realizzazione di canali di 
gronda, accumuli superficiali, 
il miglioramento delle 
infiltrazioni, la realizzazione 
di opere all’interno delle 
pianure alluvionali e il 
rimboschimento delle golene 
dei fiumi 

Applicazione del principio di 
invarianza idraulica ed 
idrologica (7) 

Riduzione degli scarichi puntuali 
e diffusi in corpi idrici 
superficiali. 
 
Riqualificazione fluviale (6) 
Miglioramento delle aree 
ripariali (6) 
Riconnessioni dei fiumi alle 
pianure alluvionali (6) 
Riqualificazione e tutela del 
reticolo idrico minore e delle 
sorgenti (6) 
Restituzione di spazio al corso 
d’acqua, attraverso la creazione 
di aree golenali e aree di 
laminazione (6) 

Realizzazione di aree di 
laminazione (7), anche 
riutilizzando aree dismesse. 

Miglioramento efficienza 
irrigua (8) 

Limitazione di nuovi interventi di 
impermeabilizzazione. 

M32_Regolazione delle piene 

 

Misure che prevedono 
interventi strutturali per la 
regolazione delle piene, 
come ad esempio la 
costruzione, modifica o 
rimozione di opere di 
laminazione (es. dighe o altre 
aree di accumulo in linea, o 
lo sviluppo delle norme 
esistenti di regolazione dei 
flussi), che hanno un 
significativo impatto sul 
regime idrologico 

Demolizione vecchi 
sbarramenti, qualora non più 
necessari (5) 

Rimozione di terrapieni 
cementati qualora non più 
necessari (6) 
Realizzazione di aree di 
laminazione (7), anche 
riutilizzando aree degradate  
Censimento delle opere esistenti 
Manutenzione delle opere 
esistenti 
 

M33_Opere di 
canalizzazione, opere costiere e 
sulle pianure alluvionali 

 

Misure che prevedono 
intervento strutturali negli 
alvei dei corsi d’acqua, nelle 
piane inondabili, nelle aree 
costiere e negli estuari quali 
la costruzione, 
modificazione o rimozione 

Demolizione vecchi 
sbarramenti, qualora non più 
necessari (5) 

Rimozione di terrapieni 
cementati qualora non più 
necessari (6) 
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di opere arginali o di 
regimazione, nonché la 
trasformazione degli alvei e 
la gestione dinamica dei 
sedimenti 

 

M34_Gestione delle acque 
superficiali 

 

Misure che riguardano 
interventi strutturali per 
ridurre gli allagamenti causati 
da piogge intense, tipici ma 
non limitati al solo ambiente 
urbano, che prevedono il 
miglioramento della capacità 
di drenaggio artificiale o 
attraverso la realizzazione di 
un sistema di drenaggio 
sostenibile 

Realizzazione vasche di prima 
/ seconda pioggia (1) 

Riduzione afflussi acque 
meteoriche al sistema di 
drenaggio urbano (1) 

Applicazione del principio di 
invarianza idraulica ed 
idrologica (7) 

Riduzione degli scarichi puntuali 
e diffusi in corpi idrici 
superficiali 
 
Riqualificazione urbana (18) 

M35_Altre misure di 
protezione 

 

Altre misure per migliorare 
la protezione contro le 
alluvioni, che possono 
includere i programmi o le 
politiche di manutenzione 
dei presidi di difesa contro le 
inondazione 

Programmi di manutenzione e 
gestione delle opere esistenti  

M
4_
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M41_Previsione delle 
inondazioni e allarmi 

 

Messa in opera o 
miglioramento di un sistema 
di previsione o di allerta 

Realizzazione di sistemi di 
monitoraggio, previsione e allerta 

 

M42_Pianificazione della 
risposta alle emergenze 

 

Misure per stabilire o 
migliorare un piano 
istituzionale di risposta in 
caso di inondazione 

Gestione dei piani di protezione 
civile locali e costruzione di un 
piano di protezione civile a scala 
di sottobacino 
informazione (14) 

M43_Informazione preventiva 
e preparazione 

Informazione preventiva e 
preparazione del pubblico 
agli eventi di inondazione 

Diffusione della consapevolezza 
e della conoscenza delle 
problematiche idrauliche 
formazione (14) 
informazione (14) 

Promozione dei processi 
partecipativi 

M44_Altre forme di 
preparazione 

 

Altre forme di preparazione 
per ridurre le conseguenze 
negative delle inondazioni 

Promozione di esercitazioni a 
scala di sottobacino 

Elaborazione di sistemi di allerta a 
tutta la popolazione (app) 
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M51_Ritorno alla normalità 
individuale e sociale 

 

Ripristino della funzionalità 
degli edifici e delle 
infrastrutture, ecc. Azioni di 
supporto alla salute fisica e 
mentale Aiuti finanziari e 
sovvenzioni, assistenza legale 
Rilocalizzazione temporanea 
o permanente 

Attività di protezione civile 

M52_Ripristino ambientale 

 

Ripristino ambientale, 
bonifica e ripristino di 
diverse attività (es. campi 
pozzi per acqua idropotabile, 
stoccaggio sicuro di materiali 
pericolosi, ecc.) 

Analisi ai fini della 
rilocalizzazione degli elementi a 
rischio 

M53_Analisi e valorizzazione 

 

Analisi e valorizzazione delle 
conoscenze acquisite a 
seguito degli eventi, Politiche 
assicurative 

Ricerca (14) 

M
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4.2 LE MISURE SPECIFICHE 
PER IL SOTTOBACINO

Per quanto riguarda le misure più strettamente 
finalizzate al miglioramento della qualità 
dell’ambiente fluviale, si è preso in considerazione 
anche lo studio “Progetto Fiumi” che era 
orientato ad individuare, nell’ambito dell’intero 
sottobacino Lambro – Olona e nello specifico del 
sottobacino del Torrente Lura, le combinazioni di 
possibili interventi finalizzati al raggiungimento 
dell’obiettivo di qualità “buono” nei termini 
previsti dal PdGPo. 
Lo stato qualitativo del Torrente Lura dipende 
principalmente dal carico proveniente dai 
depuratori che recapitano i loro reflui nelle acque 
del corso d’acqua, determinando per esso il 
contributo più rilevante in termini sia di qualità 
che di portata; per questo motivo nell’ambito del 
“Progetto Fiumi” sono stati valutati i limiti allo 
scarico che dovrebbero essere richiesti agli 
impianti di trattamento per raggiungere l’obiettivo 
di qualità buono previsto dal Piano di Gestione 
del Distretto idrografico del Po ai sensi della 
Direttiva 2000/60.  
 
Le simulazioni effettuate mostrano chiaramente 
come il raggiungimento del livello buono 
dell’indice di qualità “LIMeco” (che dovrebbe 
avere un punteggio pari almeno a 0,5) 
comporterebbe, fatta salva l’eliminazione di tutti 
gli scarichi fognari non trattati nei corsi d’acqua, 
sensibilissime riduzioni delle concentrazioni allo 
scarico e rimozioni ben superiori rispetto allo 
stato attuale, soprattutto per le forme azotate e il 
fosforo (le concentrazioni in uscita dagli impianti 
dovrebbero essere rispettivamente dell’ordine 
degli 2,5 mg/l per l’azoto totale e 0.2 mg/l per il 
fosforo). 
 
Livelli di questo tipo, soprattutto per quel che 
concerne l’azoto totale, sarebbero raggiungibili 
solo attraverso trattamenti tecnologici molto 
spinti (es. trattamento con osmosi inversa) e non 
sostenibili economicamente, (è stato stimato che 
l’utilizzo di sistemi ad osmosi inversa sui 
depuratori di Bulgarograsso e Caronno Pertusella 
costerebbe oltre 84 milioni euro di investimento 
iniziale, e quasi 200 milioni di euro per una 
gestione ventennale) che, per di più, porterebbero 
ad avere una qualità dell’acqua troppo povera di 
ioni e quindi poco compatibile con l’ecologia di 
molte specie. 
 
Queste considerazioni, come già detto nel Cap. 4, 
evidenziano quindi l’opportunità di iniziare a 
ragionare su obiettivi alternativi in deroga alla 
Direttiva 2000/60/CE, individuando comunque 
misure il cui razionale sia il miglioramento, nel 
contesto specifico, dello stato ecologico così come 
definito dalla Direttiva stessa. 

 
Poiché lo stesso studio  “Progetto Fiumi” ha 
evidenziato i limiti dell’utilizzo dell’indice LIMeco 
come unico riferimento per gli obiettivi di 
riqualificazione del corso d’acqua (in quanto  il 
raggiungimento della soglia obiettivo 0,5 non 
garantisce anche il raggiungimento del buono 
stato ecologico e, viceversa, per raggiungere un 
buono stato ecologico non è detto che serva 
raggiungere una qualità chimica delle acque così 
elevata), e considerato che l’analisi dei dati sulle 
comunità biologiche ha evidenziato che sul corso 
d’acqua esistono anche altre importanti forme di 
alterazione, tra le quali è risultata particolarmente 
rilevante la diminuzione degli habitat in alveo, lo 
studio stesso ha provato a modellizzare gli effetti 
degli interventi finalizzati a migliorare 
l’idromorfologia e la vegetazione dell’ambiente 
fluviale e perifluviale. 
 
Il risultato di questa simulazione è che, secondo lo 
studio di ARPA, un aumento della disponibilità di 
habitat attraverso interventi di rinaturalizzazione 
potrebbe comportare notevoli incrementi dello 
stato ecologico, sempre che i singoli parametri 
chimici non risultino fortemente limitanti (in altre 
parole: entro certi livelli di contaminazione, oltre i 
quali degli interventi anche massicci di 
rinaturazione avrebbero poco effetto, il ripristino 
degli habitat comporterebbe notevoli 
miglioramenti dello stato ecologico). 
 
Al fine di orientare la scelta tra le diverse linee di 
intervento da attuare sul corso d’acqua (tecnologie 
da adottare per aumentare delle rese depurative, 
riqualificazione della morfologia fluviale, 
riqualificazione della vegetazione riparia), lo studio 
si è concluso con un’analisi costi-efficacia delle 
diverse ipotesi per il raggiungimento di obiettivi 
ambientali alternativi. 
 
In tale analisi ARPA ha dapprima valutato le 
concentrazioni-obiettivo dei principali 
macroinquinanti, alternative rispetto a quelle 
necessarie per il raggiungimento di un livello 
“buono” dell’indice LIMeco, nonché altri 
“parametri obiettivo” descrittivi degli ambienti 
fluviali, quali ad esempio alcuni sub indici dell’IFF 
(Indice di funzionalità fluviale), solitamente 
utilizzati per caratterizzare la disponibilità di 
habitat. Ciò è stato fatto nell’intento di individuare 
i valori necessari per perseguire una qualità 
ecologica “soddisfacente dato il contesto”.  
La qualità ecologica “soddisfacente” è stata, in 
prima battuta, identificata come quella condizione 
che, attualmente, presenta indicatori relativi alle 
comunità biologiche i cui valori sono migliori del 
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95% dei casi attualmente riscontrati lungo i corsi 
d’acqua del sottobacino. 
 
In sintesi, per le simulazioni è stato utilizzato 
come parametro l’indice biologico STAR_ICMi1, 
che meglio fornisce indicazioni in merito alla 
risposta delle comunità dei macroinvertebrati al 
variare della qualità delle acque. Lo studio ARPA 
ha valutato che rappresenterebbe un successo 
significativo, per il Torrente Lura, l’incremento del 
valore dell’indice STAR_ICM, oltre il 95o 

percentile del set di dati misurati: secondo tale 
logica il valore ipoteticamente raggiungibile 
dell’indice STAR_ICMi è risultato pari a 0,479.  
 
E’ da precisare che il modello utilizzato nello 
studio “Progetto Fiumi”, per la struttura dei dati 
con cui è stato costruito, non è in grado di 
quantificare l’incremento nella qualità delle 
metriche biologiche oltre la soglia-obiettivo del 
95o percentile. Ne consegue che scenari 
d’intervento in grado di permettere il 
raggiungimento della soglia potrebbero spingere 
lo stato ecologico a livelli di qualità anche 
maggiore, che però non è possibile quantificare 
con la metodologia elaborata. 
 
Lo studio ha preso in considerazione un set di 
indicatori, ricadenti in quattro macrocategorie:  
a) chimica delle acque, comprendendo sia il 
carico inquinante (i.e. la massa di inquinante 
presente), sia le concentrazioni obiettivo relative ai 
parametri chimici risultati in base alle analisi 
effettuate quelli maggiormente condizionanti la 
qualità ecologica delle aste fluviali studiate;  
b) l’integrità ecologica ovvero la qualità 
dell’habitat fluviale;  
c) l’integrità morfologica e vegetazionale del 
corridoio fluviale valutata attraverso degli indici 
specifici, tra cui sub indici dell’IFF (indice di 
Funzionalità Fluviale); 
d) la potenziale presenza di microinquinanti, 
valutata in base all’efficacia di rimozione delle 
tecnologie di disinquinamento presenti o 
ipotizzate nelle aste fluviali oggetto di studio.  
L’analisi è quindi stata condotta valutando 
l’efficacia, sui suddetti indicatori, di un set di 
alternative per la riqualificazione (sotto descritte), 
prendendo anche in considerazione degli 
indicatori parametrici di costo. 
Gli scenari alternativi per la riqualificazione che 
sono stati presi in considerazione riguardano: 

                                                           
1 L’indice STAR_ICMi si basa sull'analisi della 
struttura della comunità di macroinvertebrati 
bentonici in un ambiente acquatico, ed è 
correntemente utilizzato per la valutazione della 
componente biologica e di alcuni parametri 
caratterizzanti chimici e morfologici. Esso 
rappresenta l’indice ad oggi usato per il 
monitoraggio ordinario dello stato ecologico dei 
corsi d’acqua secondo quanto definito dalla 
normativa.  
  

• Uno scenario “base”, che rappresenta i 
requisiti fondamentali per l’applicazione della 
normativa comunitaria, nazionale e regionale. 
Lo scenario prevede: (a) la scomparsa di tutti i 
terminali di fognatura non depurati ancora 
presenti; (b) il rispetto di precisi requisiti di 
rimozione dei macroinquinanti da parti degli 
impianti di depurazione, definiti in base alle 
loro dimensioni. c) previsione di vasche di 
prima pioggia. E’ lo scenario di base, rispetto 
al quale le alternative seguenti sono aggiuntive. 

• L’utilizzo il trattamento secondario a 
membrana (MBR) per i depuratori di 
dimensioni superiori ai 50.000 a.e. 
(Bulgarograsso e Caronno Pertusella). 

• L’utilizzo del trattamento terziario osmosi 
inversa previsto in aggiunta al trattamento 
convenzionale sui depuratori di dimensioni 
superiori ai 50.000 a.e. (Bulgarograsso e 
Caronno Pertusella). 

• L’adozione di uno schema di trattamento 
convenzionale a fanghi attivi con 
predenitrificazione-nitrificazione-filtrazione e 
rimozione del fosforo, in cui viene previsto 
uno stadio aggiuntivo di postdenitrificazione e 
una blanda areazione finale, per un miglior 
controllo dei nitrati in uscita. Per i depuratori 
di dimensioni superiori ai 50.000 a.e. 
(Bulgarograsso e Caronno Pertusella). 

• Il potenziamento del trattamento 
convenzionale a fanghi attivi con un 
affinamento terziario di assorbimento su 
carbone attivo e ozono. Per i depuratori di 
dimensioni superiori ai 50.000 a.e. 
(Bulgarograsso e Caronno Pertusella). 

• Interventi di riqualificazione della morfologia 
fluviale “ottimizzati”. In questo caso si 
interviene solo sui tratti del sistema sui quali la 
chimica può considerarsi non limitante e si 
evidenzia un’opportunità di miglioramento 
della morfologia. 

• Interventi di riqualificazione della vegetazione 
riparia. Si considerano i tratti del sistema sui 
quali si è valutata un’opportunità di 
miglioramento della vegetazione fluviale 
riparia. 

Il risultato finale ha dimostrato che, a seconda dei 
pesi attribuiti ai diversi indicatori, compresi quelli 
di costo, le politiche da attuare dovrebbero essere 
indirizzate sia al miglioramento delle rese 
depurative attraverso tecnologie avanzate2, sia al 
potenziamento della vegetazione riparia. 
Quest’ultima alternativa, secondo l’analisi, si è 
dimostrata addirittura la più performante nel caso 
in cui si attribuisse maggior peso agli indicatori di 
costo e nessun peso alla potenziale presenza dei 

                                                           
2 Quali ad esempio il trattamento secondario a 
membrana (MBR), però meno performante se si 
attribuisce valore diverso da zero agli indicatori di 
costo e all’indicatore sui micro inquinanti o 
l’affinamento terziario di assorbimento su carbone 
attivo e ozono (preferibile alla MBR qualora si 
includa l’indicatore MicroPol). 
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micro inquinanti, in particolare nei tratti del 
sistema sui quali la chimica può considerarsi non 
limitante. 
Infine, l’analisi ha posto l’accento sull’efficacia 
degli scenari “ibridi” che abbinano la tecnologia di 
depurazione convenzionale a tecnologie avanzate 
su impianti situati su sezioni fluviali 
particolarmente critiche (Bulgarograsso e Caronno 
Pertusella), in abbinamento a misure di 
riqualificazione della morfologia fluviale e della 
vegetazione riparia. 
 
Lo studio di ARPA ha messo in luce, seppur con i 
limiti propri delle modellizzazioni, alcune evidenti 
criticità legate alle reali possibilità di 
ottemperamento agli obblighi della Direttiva 
2000/60/CE per i corpi idrici naturali, ma 
contemporaneamente ha fornito alcuni indirizzi 
verso cui orientare le politiche di risanamento 
delle acque superficiali.  
 
Di seguito viene descritto un più articolato corpus 
di misure da applicare per una riqualificazione del 
territorio del sottobacino in termini complessivi, 
sia dal punto di vista della qualità dell’ambiente 
acquatico, che dal punto di vista della sicurezza 
idraulica, del paesaggio, della tutela e della 
valorizzazione della biodiversità.    
 
Con riferimento alla tabella riportata nel BOX 12, 
le misure più significative saranno quelle volte: 
1. Alla riduzione di scarichi da origini puntuali 

che possono provocare inquinamento (Misura 
n. 1); 

2. Alla riduzione dell’inquinamento da fonti 
diffuse - Riduzione dell'inquinamento da 
nutrienti e pesticidi in agricoltura (Misure nn. 
2 e 3); 

3. Alla riduzione inquinamento da fonti diffuse -  
Bonifica dei siti contaminati (Misura n. 4); 

4. Al miglioramento delle condizioni 
idromorfologiche: continuità longitudinale, 
condizioni morfologiche del corpo idrico, 
miglioramenti del regime idrologico di piena e 
di magra (Misure nn. 5, 6 e 7); 

5. All’attività di ricerca, studio ed altre attività 
trasversali, in particolare quelle finalizzate alla 
governance dei processi di trasformazione, alla 
formazione, al supporto nelle fasi di 
pianificazione locale e sovralocale (Misura 
n.14); 

6. Al controllo delle sostanze prioritarie 
pericolose, alla riduzione integrata ed il 
controllo dell'Inquinamento di origine 
industriale (IPPC e non) (Misure nn. 15 e 16); 

7. Alla creazione e/o tutela degli ecosistemi 
acquatici e terrestri (Misura n. 17); 

8. Ad altri interventi di salvaguardia e 
riqualificazione (Misura n. 18). 

 
Con riferimento alla tabella riportata nel BOX 13, 
le misure più significative saranno quelle volte ai 
fini della riduzione del rischio idraulico ai sensi 
della Direttiva 2007/60: 

a. Prevenzione attraverso la pianificazione, la 
realizzazione di opere di mitigazione e difesa 
dalle inondazioni (Misure M2); 

b. Misure di protezione attraverso la 
manutenzione e l’adeguamento delle opere 
esistenti, la restituzione di aree al corso 
d’acqua, il miglioramento e ripristino del ciclo 
idrologico naturale (Misure M3); 

c. Miglioramento delle conoscenze ai fini della 
previsione delle piene; misure di protezione 
civile per la gestione unitaria del rischio; 
formazione della popolazione sul rischio ai fini 
del miglioramento della resilienza del territorio 
(Misure M4). 

 
4.2.1 RIDUZIONE SCARICHI DA ORIGINI 
PUNTUALI CHE POSSONO PROVOCARE 
INQUINAMENTO (MISURA N. 1) 
Le prime misure da attuare dovranno essere 
finalizzate ad un radicale miglioramento del 
sistema di collettamento e depurazione, attraverso 
una serie di interventi volti a: 
1. Aumentare le rese depurative degli impianti di 

trattamento insistenti sul corso d’acqua, in 
particolar modo gli impianti di Bulgarograsso 
(codificato nel sistema informativo regionale 
con il codice DP01303401) e di Fino 
Mornasco – Livescia (codice DP01310202) sui 
quali sono in corso attente valutazioni in 
merito alle tipologie di intervento da adottare. 
Tali interventi sono quelli da attuare nel 
breve/medio periodo, anche per ottemperare 
agli obblighi comunitari derivanti dalla 
Direttiva 271/91. In tal senso sono già in 
corso attente valutazioni degli interventi da 
attuare sugli impianti di Bulgarograsso, 
Livescia e Caronno Pertusella. 
I PIani d'Ambito dovranno individuare misure 
per diminuire il carico inquinante in funzione 
delle portate del corso d'acqua, per poter 
così'raggiungere gli obiettivi di qualità 
dell'acqua. 

  
2. Risolvere i problemi legati al funzionamento 

dei depuratori in termini idraulici, onde 
limitare il più possibile l’entrata in funzione 
degli sfioratori di by-pass presenti in testa e 
lungo le linee depurative degli impianti. 
Questo risultato potrà essere ottenuto non 
solo attraverso gli adeguamenti dei manufatti, 
ma anche attraverso una revisione del sistema 
di fognatura e collettamento afferenti agli 
impianti, come descritto nei cinque punti 
successivi. 

 
3. Riprogettare e riorganizzare il sistema 

fognario, per eliminare dalle condotte i tratti 
del reticolo idrico minore che sono stati nel 
tempo tombinati e collettati al sistema 
depurativo, mettendo in crisi il suo 
funzionamento sia dal punto di vista idraulico 
che dal punto di vista delle rese depurative, 
nonché causando il malfunzionamento degli 
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sfioratori all’interno delle fognature e dei 
collettori. Interventi di ristrutturazione delle 
reti di collettamento e di riqualificazione degli 
sfioratori sono già previsti dai gestori del 
Servizio Idrico Integrato nei comuni di 
Bulgarograsso, Lurate Caccivio, Beregazzo 
con Figliaro, Villaguardia e Guanzate.  

 
4. Ristrutturare i tratti fognari ammalorati, che 

drenano la falda attraverso fessure, fratture e 
buchi nelle condotte, con i medesimi effetti 
negativi evidenziati nel punto precedente. In 
particolare la Società Alto Lura dovrà farsi 
carico del rifacimento di interi tratti del 
comparto consortile di Olgiate Comasco e 
Beregazzo, nel quale scorrono portate di acqua 
di falda prossime a 6-700 mc/g, pari a circa il 
25% dell’acqua che arriva all’impianto di 
Bulgarograsso. 

 
5. Prevedere modifiche agli strumenti di 

pianificazione comunale onde far rispettare il 
principio di invarianza idraulica e, laddove 
possibile, idrologica, per le nuove 
urbanizzazioni e/o per le ristrutturazioni. Tale 
misura, più ampiamente descritta nel paragrafo 
successivo, consentirebbe di ridurre gli apporti 
di acque meteoriche in fognatura, con un 
beneficio per i sistemi di depurazione e una 
riduzione del carico idraulico ed inquinologico 
agli sfioratori. Questa misura richiede il ricorso 
a sistemi di drenaggio urbano sostenibile 
(SUDS), da attuare attraverso opere 
infrastrutturali sulle reti o sistemi in grado di 
consentire: 

• lo scarico in corso d’acqua delle acque di 
seconda pioggia in maniera diluita nel tempo; 

• l’infiltrazione nel suolo o il riutilizzo delle 
acque di seconda pioggia. 

 
6. Realizzare, in alternativa o a supporto dei 

SUDS, ed anche al fine di ridurre gli attuali 
contributi ai corpi idrici ricettori, le vasche di 
prima pioggia in corrispondenza degli 
sfioratori principali; meglio ancora sarebbe, 
laddove possibile, realizzare anche interventi 
volti anche alla laminazione ed al trattamento 
in loco delle acque di seconda pioggia prima 
dello scarico nel corpo idrico, attraverso 
sistemi naturali di depurazione; 

 
7. Garantire nel tempo una graduale diminuzione 

del carico industriale. In particolare la maggior 
criticità riscontrata riguarda gli scarichi 
industriali recapitanti in fognatura, spesso in 
deroga ai limiti normativi, con conseguente 
aggravio sugli impianti di depurazione 
pubblici. Le principali criticità riguardano 
l’elevato carico di azoto ed il colore dei reflui, 
che gli impianti di trattamento pubblici non 
riescono ad abbattere al di sotto di una certa 
soglia, oltre alla presenza di sostanze 
pericolose. Per limitare l’impatto degli scarichi 
industriali occorrerà quindi provvedere 

all’adozione di nuovi limiti tabellari per lo 
scarico in fognatura, attraverso il ricorso ad 
azioni di tipo regolamentare o di 
concertazione. A tal fine, fondamentale sarà il 
censimento degli scarichi industriali allacciati 
alla fognatura, in corso di realizzazione da 
parte degli Uffici d’Ambito Territoriale 
Ottimale, a cui competete il rilascio delle 
autorizzazioni allo scarico in fognatura a 
partire dal gennaio 2011. 

 
8. Verificare tutti gli scarichi presenti in corso 

d'acqua e le relative pratiche di concessione, al 
fine di valutare la presenza di scarichi non 
concessi o con caratteristiche quali-
quantitative diverse da quelle concesse e 
provvedere alla loro regolarizzazione. 

 
4.2.2 RIDUZIONE INQUINAMENTO DA 
FONTI DIFFUSE - RIDUZIONE 
DELL'INQUINAMENTO DA NUTRIENTI E 
PESTICIDI IN AGRICOLTURA (MISURE N. 2 
E 3) 
La causa più importante dell’inquinamento di 
falda da nitrati è il dilavamento dei terreni agricoli 
durante il periodo intercalare tra una coltura e 
l’altra. Questo vale soprattutto per l’azoto di 
origine zootecnica nel caso in cui lo spandimento 
avvenga in autunno in un campo che sarà poi 
seminato in primavera, cioè lo spandimento in 
bassa efficacia, ma vale anche per i residui azotati 
di origine sintetica come l’urea, o di origine 
zootecnica come l’azoto organico e minerale, che 
permangono nei terreni dopo il raccolto. Le 
piogge autunnali, invernali, e primaverili 
trascinano i sali di azoto e fosforo nella falda, con 
un dilavamento che cambia in base al tipo di 
terreno e alla sostanza organica presente nel 
terreno. 
Per ovviare a questo intenso dilavamento 
dovranno essere intraprese azioni volte a favorire 
il ricorso, da parte degli agricoltori, a colture 
intercalari invernali o estive in modo da trattenere 
i sali minerali, e ridurre il percolamento delle 
sostanze nutrienti nel sottosuolo. 
 
Altre azioni dovranno essere mirate a favorire, 
attraverso misure di sostegno agli agricoltori: 
• il mantenimento di prati stabili la cui 

manutenzione avviene esclusivamente 
attraverso lo sfalcio e la concimazione 
unicamente con letame e non necessita 
dell’utilizzo di pesticidi, diserbanti o concimi 
chimici. Ciò determina una netta riduzione 
dell’inquinamento (dell’atmosfera, delle acque 
e del suolo) e un aumento della fertilità del 
suolo agrario grazie all’aumento della sostanza 
organica. Inoltre, il mantenimento o la 
creazione di nuovi prati stabili, possibilmente 
in corrispondenza di nodi o corridoi della Rete 
Ecologica, rivestirebbe un ruolo strategico a 
favore della tutela della biodiversità; 
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• il ricorso a colture che necessitino di minori 
quantità di fertilizzanti o che siano in grado di 
fissare maggiori quantità di azoto; 

• interventi infrastrutturali (realizzazione sistemi 
di stoccaggio liquami) per la gestione degli 
effluenti di allevamento in applicazione della 
Direttiva Nitrati 91/676/CE: 

• il ricorso a colture orticole specifiche, o 
tecniche colturali specifiche, per la riduzione 
dell'uso di fertilizzanti e fitosanitari. 

 
Anche la realizzazione di fasce tampone lungo i 
corsi d’acqua, compresi quelli del reticolo idrico 
minore, potrà contribuire alla riduzione del 
fenomeno di veicolazione dei nutrienti e pesticidi 
verso i corpi idrici, superficiali e sotterranei, oltre 
a contribuire alla tutela della biodiversità 
(fungendo da corridoi ecologici) ed aumentare la 
capacità autodepurativa dei corsi d’acqua, 
attraverso la vegetazione ripariale e retroripariale. 
 
4.2.3 RIDUZIONE INQUINAMENTO DA 
FONTI DIFFUSE -  BONIFICA DEI SITI 
CONTAMINATI (MISURA N. 4) 
Nell’area del sottobacino del Torrente Lura sono 
presenti oltre 40 siti contaminati, alcuni dei quali 
sono stati inseriti, per l’elevato livello di rischio, 
nel Piano Regionale Stralcio di Bonifica delle Aree 
Contaminate approvato dalla Regione Lombardia, 
con d.c.r. 30 settembre 2008, n. 701. I siti 
ricadenti nell’area in esame, sui quali sono previsti 
o in corso interventi prioritari, sono ubicati: 
• nel comune di Villa Guardia: Area Soc. 

Leucadia SpA; 
• nel comune di Caronno Pertusella: Area 

Metallurgica Pessina Acciai, Discarica 
Barigazzi e Clerici, Area ex Calzificio 
Caronnese; 

• nel comune di Saronno: Area ex Manifattura 
Ceramica Pozzi, Area Isotta Fraschini Mecfin 
SpA, Area ex De Nora SpA; 

• nel comune di Rho: Ex Chimica Bianchi, Ex 
Cava Terrazzano. 

 
4.2.4 IDROMORFOLOGIA - 
MIGLIORAMENTO DELLA CONTINUITÀ 
LONGITUDINALE, MIGLIORAMENTO DI 
ALTRE CONDIZIONI MORFOLOGICHE DEL 
CORPO IDRICO, MIGLIORAMENTI DEL 
REGIME IDRAULICO DI PIENA E DI 
MAGRA, RIDUZIONE DEL RISCHIO 
IDRAULICO (MISURE N. 5, 6 E 7) 
Nell’ottica di favorire il recupero, laddove 
possibile, della naturalità dei corsi d’acqua, 
saranno da prevedere interventi volti 
all’eliminazione di strutture in alveo non più 
necessarie ed interferenti con il flusso della 
corrente che, oltre ad alterare la morfologia 
fluviale ed il trasporto dei sedimenti, impediscono 
la risalita dei pesci tutt’ora presenti. Pertanto 
dovranno essere previsti interventi di inserimento 

di scale di risalita e di demolizione di vecchi 
sbarramenti non più utilizzati, o adeguamento di 
quelli ancora in uso. 
Dovranno inoltre essere individuate delle aree 
fluviali da sottoporre a tutela, identificate come 
interpolazione tra il corridoio fluviale 
multifunzionale e le aree esondabili. Tali aree 
dovranno inoltre essere recepite all’interno degli 
strumenti urbanistici comunali. 
Tra gli interventi di miglioramento delle 
condizioni morfologiche dell’ambiente fluviale e 
perifluviale, sono inoltre previste opere di 
miglioramento e rinaturalizzazione delle aree 
ripariali, riconnessioni alle pianure alluvionali, 
riqualificazione e tutela del reticolo idrico minore 
e delle sorgenti, recupero della vocazione a prato 
umido delle zone perifluviali, conservazione delle 
aree umide e riapertura di tratti tombinati. 
 
Per quanto riguarda il regime idrologico di piena, 
la struttura attuale del sottobacino del Lura non 
consente di abbassare oltre la soglia di 30 mc/s la 
portata affluente al recettore finale (Olona e 
C.S.N.O.), che quindi appare come un obiettivo 
da raggiungere, attraverso il controllo delle 
urbanizzazioni, il consolidamento delle 
esondazioni naturali e la formazione di 
laminazioni urbane e naturali mirate. 
 
Per ottenere quanto sopra, e cioè la messa in 
sicurezza del corso d’acqua senza indurre 
sovraccarichi al sistema nord-Milano nel suo 
complesso, la strategia di fondo consiste nella 
riduzione delle portate in alveo sin dalla zona alta 
del bacino, attraverso un controllo dei deflussi a 
partire dai reticoli artificiali e dagli affluenti, in 
quanto il trasporto a valle di portate e volumetrie 
incontrollate indurrebbe soluzioni sempre più 
vincolanti ed onerose. Se tale riduzione non fosse 
sufficiente a mitigare i rischi attuali, è inoltre 
necessario realizzare opere di laminazione lungo il 
corso d'acqua nonché opere più puntuali di difesa 
idraulica del territorio (argini, difese spondali, 
ecc.). Occorre inoltre manutenere le opere 
esistenti. 
A tal fine occorre la massima sinergia di azione tra 
interventi strutturali sul reticolo naturale e quelli 
sul reticolo di drenaggio urbano, nonché 
l’applicazione, nel rispetto del principio 
dell’invarianza idraulica ed idrologica, di 
regolamenti che impongano limiti alle portate 
scaricate, sia dalle reti esistenti sia dalle nuove 
zone urbanizzate, i quali devono essere 
assolutamente vincolanti al fine di non vanificare 
gli effetti degli interventi strutturali.  
In tal senso il regolamento adottato dai Comuni 
nella zona centrale del bacino, che prevede 
apporti dalle nuove urbanizzazioni invariati 
rispetto alle condizioni di naturalità, dovrebbe 
essere esteso all’intera asta. Inoltre, le aree naturali 
di espansione dei corsi d’acqua ancor oggi 
esistenti devono essere assolutamente tutelate al 
fine di non peggiorare le problematiche di valle ed 
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alterare in senso negativo gli equilibri idraulici del 
corso d’acqua.  
Lo scenario progettuale di assetto del torrente 
Lura, prevede, pertanto, una serie di interventi: 
• formazione di espansioni in derivazione, 

utilizzando zone pianeggianti (Olgiate 
Comasco e Lomazzo) in fregio all’alveo con 
scavi di profondità il più limitata possibile o 
siti di cave dimesse (ad esempio a Rho) 
limitando la realizzazione di manufatti di 
sbarramento sul corso d’acqua e con 
possibilità di scarico a gravità. Tali aree di 
espansione dovranno essere realizzate nel 
massimo rispetto, fin dove possibile, delle 
forme di naturalità del corso d’acqua anche 
per mantenerne o potenziarne la capacità 
autodepurativa;  

• mantenimento delle laminazioni naturali 
esistenti lungo l’asta ed incremento delle 
stesse; 

• adeguamenti di opere di attraversamento e 
ricalibrature localizzate d’alveo; 

• laminazioni naturali sugli affluenti Riale, 
Fossato, Livescia e Murella con opere di 
modesto impatto e valorizzazione delle aree di 
pertinenza fluviale come già eseguito a Lurate 
Caccivio, Cadorago e Caronno Pertusella; 

• modifica della presa al C.S.N.O. con 
possibilità sia di scarico di maggiori portate al 
canale stesso (nel caso in cui si presenti con 
margini adeguati di ricezione) sia di accumulo 
(nella ex cava posta in fregio alla presa stessa 
in comune di Rho) nel caso in cui i colmi di 
piena dei singoli torrenti si presentino con 
configurazione tale da saturare la via di 
deflusso. Occorre inoltre ricordare la valenza 
dell’eventuale recupero ambientale del sito di 
ex cava a Rho in fregio all’opera di presa che 
oggi si presenta in stato di degrado e senza 
margini di fruizione per la collettività; 

• regolarizzazione degli scarichi esistenti lungo il 
corso d’acqua. 

 
Di seguito si riportano le portate di progetto del 
torrente Lura, conseguenti agli interventi proposti, 
derivate dallo Studio di fattibilità dell’Autorità di 
Bacino del fiume Po; in particolare le portate, 
determinate attraverso l’analisi idraulica per 
ciascuna sezione significativa, per un tempo di 
ritorno di 100 anni, sono le seguenti: 
• Portata idrologica, consistente nella portata 

teorica attribuibile alla sezione considerando 
un alveo con capacità idraulica illimitata, senza 
la presenza di restringimenti (ponti, tratti 
tombinati, ecc.), senza fenomeni di 
allagamento e senza alterazioni derivanti 
dall’azione di particolari manufatti idraulici (es. 
derivazione nel C.S.N.O.); 

• Portata compatibile alla condizione 
attuale, consistente nella portata che può 
transitare nella sezione senza dare origine a 
fenomeni di allagamento significativi (nella 
tabella che segue viene riportato tra parentesi 

il tempo di ritorno in grado di generare il 
relativo colmo di piena); 

• Portata idraulica alla condizione attuale, 
consistente nella portata con tempo di ritorno 
pari a 100 anni, calcolata tenuto conto delle 
insufficienze dell’asta (restringimenti, ponti 
interferenti, tratti tombinati, ecc.), delle 
laminazioni conseguenti ai fenomeni di 
allagamento e dell’azione di particolari 
manufatti idraulici (es. derivazione nel 
C.S.N.O.); 

• Portata idraulica dell’assetto di progetto 
“fase 1” consistente nella portata calcolata in 
una differente configurazione di assetto di 
progetto intermedio, tenuto conto delle 
insufficienze dell’asta (restringimenti, ponti 
interferenti, tratti tombinati, ecc.), delle 
laminazioni conseguenti ai fenomeni di 
allagamento e dell’azione di particolari 
manufatti idraulici (es. derivazione nel 
C.S.N.O). Gli interventi previsti in questo 
differente assetto di progetto intermedio sono: 
vasca di laminazione di Lomazzo, con volume 
di laminazione di circa 400.000 mc, raddoppio 
della tubazione di scarico e adeguamento 
dell’opera di presa del C.S.N.O., scolmatore di 
Passirana, arginatura in destra in comune di 
Saronno, arginatura su entrambe le sponde al 
confine in Comune di Caronno Pertusella, 
risezionamento di un tratto di alveo al confine 
tra i Comuni di Caronno Pertusella e Lainate, 
restrizioni sugli scarichi urbani dei comuni di 
Lomazzo, Bregnano, Cermenate e quella sugli 
scarichi dell’Alfa Romeo di Arese; 

• Portata idraulica dell’assetto di progetto 
completo. 
 

In ogni caso, lo studio del 2011 dimostra che un 
miglioramento del regime idrologico di piena non 
si potrà avere senza l’adozione di misure in 
ambito urbano, finalizzate a limitare gli afflussi di 
acque meteoriche durante l’evento piovoso.  
 
In questo senso risulta prioritaria la formazione di 
vasche volano urbane; lo scenario progettuale 
individua in via preferenziale, aree da adibire a 
vasche volano urbane rispettivamente per i 
comuni di: Lurate Caccivio, Oltrona S.Mamette-
Bulgarograsso-Olgiate Comasco, Guanzate, 
Lomazzo-Bregnano-Cermenate, Saronno, 
Caronno Pertusella, Lainate e per la zona degli ex 
stabilimenti dell’Alfa Romeo di Arese. La scelta è 
ricaduta su dette laminazioni in quanto la rete 
fognaria di detti Comuni presenta punti di scarico 
in numero limitato nel torrente Lura per cui risulta 
agevole convogliare tale portata in opportune 
vasche di laminazione. Idraulicamente, inoltre, i 
contributi di tali scaricatori risultano tra i 
maggiori.
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Descrizione sezione 

Portate per TR=100 anni [m3/s] 
Condizione attuale Assetto di progetto 

Idrologica Compatibile Idraulica Fase 1 
Progetto 
completo 

Ponte comunale in Lomazzo 
(inizio tratto modellato) 

65 60 (TR=100) 60 50 32 

Ponte via XX Settembre in 
Rovellasca 

80 65 (TR =100) 65 28 22 

Ponte via Madonna in Rovello 
Porro 

80 30 (TR =10) 65 29 24 

Ponte via Marchese Pagani in 
Rovello Porro 

85 65 (TR =100) 65 29 25 

Inizio tratto urbano di Saronno  85 30 (TR =10) 65 30 25 
Ponte FNM a fine tratto urbano 
Saronno 

80 45 (TR <100) 65 29 26 

Ponte S.S.527 a Saronno confine 
Caronno P. 

80 65 (TR <100) 65 30 26 

Ponte tubo a Caronno P. 
(scolmatori Saronno) 

85 30 (TR <10) 70 36 33 

Ponte S.S. 233 a Caronno P. 85 35 (TR =10) 65 36 33 
Ponte comunale zona industriale 
Lainate (via S. Alberto) 

85 25 (TR <10) 60 31 31 

Ponte canale Villoresi 90 30 (TR =10) 45 41 34 
Ponte autostrada A8 Milano - 
Laghi 

95 30 (TR =10) 45 45 38 

Inizio tratto tombato Passirana di 
Rho 

95 20 (TR <10) 40 26 20 

Ponte via S. Bernardo a Rho 
(monte presa C.S.N.O.) 

100 20 (TR <10) 40 32 30 

Inizio 1° tratto tombato in Rho 
sotto S.S. Sempione 

105 15 (TR <10) 20 16 16 

Confluenza in Olona 105 15 (TR <10) 20 16 15 
Fig. 15 | Portate di riferimento per il corso d’acqua in condizione di progetto 
 

 

Fig. 16|Effetto di interventi di de-impermeabilizzazione sui volumi di allagamento  
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Questa tipologia di interventi deve rientrare in una 
più ampia strategia di gestione sostenibile delle 
acque meteoriche, facente capo ai seguenti 
indirizzi:  
1. diffusione della consapevolezza e della 

conoscenza delle problematiche idrauliche 
connesse alla qualità delle acque, per 
l’attuazione di politiche integrate; 

2. attuazione di studi di approfondimento sul 
drenaggio urbano; 

3. emanazione e successiva applicazione, in 
ambito locale, di indirizzi normativi per 
l’applicazione del principio di invarianza 
idraulica ed idrologica negli strumenti 
urbanistici; 

4. applicazione di criteri e buone pratiche di 
progettazione urbana, finalizzata a migliorare il 
paesaggio urbano e il drenaggio delle acque, 
attraverso l’adozione di sistemi di drenaggio 
urbano sostenibili (SUDS). 

 
L’adozione di sistemi di drenaggio urbano 
sostenibili (SUDS), volti a contenere gli apporti di 
acque meteoriche ai corpi idrici ricettori mediante 
il controllo “alla sorgente” delle stesse e a ridurre 
il degrado qualitativo delle acque, avrà come 
ulteriore effetto benefico la riduzione dei volumi 
di allagamento in ambito urbano, come 
dimostrato dal recente studio condotto 
dall’Autorità di Bacino del Po in attuazione 
dell’Attività 2.4 “Definizione di regole e limiti 
quantitativi per gli scarichi in corpo idrico 
superficiale” del Programma d’Azione del 
Contratto di Fiume “Olona Bozzente Lura”. 
 
Nell’ambito dello studio sono stati simulati gli 
effetti di interventi di de-impermeabilizzazione e 
di adeguamento strutturale delle reti fognarie sui 
volumi di allagamento delle aree urbane, 
utilizzando come area pilota il bacino sotteso dalla 
rete fognaria afferente al depuratore di Caronno 
Pertusella, in corrispondenza degli sfioratori 
ubicati nell’omonimo comune, denominati “Via 
Rossini” e “Testa impianto”. 
 
Lo studio ha dimostrato (v. fig. 16) che una 
diminuzione del 10% della superficie 
impermeabilizzata determinerebbe una riduzione 
significativa dei volumi di allagamento: per eventi 
meteorici con tempo di ritorno centennale, la 
riduzione in corrispondenza dei due sfioratori 
sarebbe pari a circa il 20%, mentre con una 
riduzione del 20% delle superfici impermeabili 
l’abbattimento dei volumi di allagamento 
arriverebbe ad essere di oltre il 40%. 
 
Infine, poiché la qualità del torrente è strettamente 
legata anche al regime idrologico ordinario e di 
magra, durante i quali il maggior contributo in 
termini di portata è dato dallo scarico dei 
depuratori, occorrerà attivare misure per 
aumentarne la portata naturale, attraverso ad 
esempio: 

• il ripristino delle sorgenti che risultano 
attualmente impermeabilizzate o convogliate 
in condotte fognarie; 

• la preservazione e la tutela delle sorgenti 
esistenti;   

• la riqualificazione e la tutela del reticolo idrico 
minore; 

• l’eliminazione dei tratti di reticolo idrico 
minore dalle condotte fognarie, ed il ripristino 
delle connessioni al corso d’acqua principale;  

• la creazione o il mantenimento di zone di 
ricarica della falda, in modo da favorire i 
processi di alimentazione del fiume da parte 
della falda.  

 
4.2.5 ATTIVITÀ DI RICERCA ED ALTRE 
ATTIVITÀ TRASVERSALI (MISURA N. 14) 
Fondamentale per l’attività di governance delle 
trasformazioni in atto e previste sul territorio del 
sottobacino sarà una intensa attività volta alla 
formazione ed informazione dei tecnici e degli 
amministratori coinvolti nei settori della 
pianificazione urbanistica, del servizio idrico 
integrato, della gestione del rischio idraulico, della 
protezione civile e della tutela ambientale. 
 
In particolare sarà fondamentale un affiancamento 
nelle fasi di pianificazione territoriale a scala locale 
e sovralocale per facilitare l’applicazione dei 
principi dell’invarianza idraulica/idrologica nei 
Piani di Governo del Territorio e nei regolamenti 
edilizi e per l’individuazione di fasce di rispetto ed 
inedificabilità delle zone perifluviali ancora libere, 
anche al fine di creare un vero corridoio 
ecologico. 
 
Importante sarà anche una corretta formazione 
sulla corretta gestione del rischio idraulico, che 
non dovrà più essere intesa solo come aumento 
del fattore di “sicurezza” (creazione argini ed aree 
di espansione), ma anche come una riduzione del 
grado di vulnerabilità del sistema (divieto di 
costruzione in aree esondabili, delocalizzazione 
attività a rischio, ecc.) ed una più efficiente 
gestione delle emergenze durante l’evento 
alluvionale. 
 
Un ruolo cruciale lo rivestirà anche un supporto 
alle amministrazioni locali onde regolamentare le 
nuove edificazioni, subordinandole alla presenza 
di reti fognarie che siano a loro volta collettate a 
depuratori in grado di trattare i nuovi reflui 
provenienti da tali aree, nonché alla tutela dei 
corridoi e dei nodi delle reti ecologiche, a tutela 
della biodiversità. 
 
Tra le attività di governance più significative da 
prevedere sul territorio sarà il rafforzamento dei 
ruoli del PLIS delle Sorgenti del Torrente Lura e 
del PLIS Consorzio Parco del Lura, ed un 
maggior coordinamento dei relativi strumenti di 
pianificazione / programmazione, con l’ottica di 
addivenire in futuro ad un unico ente Parco, di 
carattere regionale.  
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Infine, dovranno proseguire le attività di studio e 
monitoraggio sulla qualità dei corpi idrici, sulla 
fauna acquatica, sulle interrelazioni tra acquifero e 
corsi d’acqua e sugli scarichi (autorizzati ed 
abusivi) già avviate da parte degli enti competenti, 
prevedendo un maggior coinvolgimento delle 
associazioni di volontariato, adeguatamente 
formate, nonché avviare studi floristici, faunistici 
ed ecologici mirati a valutare la funzionalità dei 
corridoi fluviali, dei corridoi e dei varchi ecologici 
rimasti nel territorio del sottobacino, intatti o 
poco compromessi dall’espansione urbana 
dell’ultimo decennio, andando a costituire una 
base di conoscenze necessarie per stabilire 
adeguate strategie di tutela e potenziamento della 
biodiversità nell’intero bacino del Lura. 
 
4.2.6 CONTROLLO DELLE SOSTANZE 
PRIORITARIE PERICOLOSE E RIDUZIONE 
INTEGRATA E IL CONTROLLO 
DELL'INQUINAMENTO DI ORIGINE 
INDUSTRIALE (IPPC E NON) (MISURE N. 
15 E 16) 
Con riferimento all’ultimo punto del paragrafo 
4.2.1 relativamente all’impatto del comparto 
industriale sul sistema depurativo pubblico e sui 
corsi d’acqua, le azioni sul controllo delle sostanze 
pericolose e la riduzione dell’inquinamento da 
origine industriale dovranno essere orientate alla 
revisione dei limiti allo scarico in fognatura, onde 
alleggerire il carico sugli impianti di trattamento 
pubblici e, di conseguenza, sul recettore finale. 
 
La criticità è particolarmente evidente 
nell’agglomerato di Bulgarograsso, ove il 
depuratore presenta difficoltà alla riduzione del 
carico di azoto e del colore, proveniente dalle 
industrie tessili presenti nella zona. Per tale 
motivo si prevede di avviare un’attività pilota sul 
questa porzione del bacino, coinvolgendo la 
società Alto Lura s.r.l., gestore del servizio di 
collettamento e depurazione. 
 
La riduzione dei valori limite per il comparto 
industriale comporterà necessariamente una serie 
di interventi sugli impianti di depurazione privati, 
facilmente di carattere oneroso, nonché modifiche 
ai cicli produttivi e l’utilizzo, laddove possibile, di 
sostanze meno impattanti o più facili da trattare. 
In considerazione dell’impatto che ciò 
comporterebbe sul comparto produttivo, sarà 
necessaria un’azione di concertazione con le 
associazioni degli industriali, onde concordare 
strategie economicamente sostenibili per le 
aziende, prevedendo ad esempio meccanismi 
flessibili che comportino delle forme di premialità 
per chi scarica con concentrazioni inferiori alle 
soglie, o l’adozione di tariffe più alte per chi 
scaricherà in deroga ai limiti tabellari (ma sempre 
entro valori massimi prestabiliti) 
 
Tali azioni non potranno prescindere da una 
preventiva campagna conoscitiva sull’entità del 

fenomeno, e di conseguenza potrà essere 
necessario imporre l’installazione, laddove non 
presenti, di rilevatori di portata e di qualità delle 
acque prima dello scarico in fognatura, con 
modalità concordate con ARPA.   
 
4.2.7 CREAZIONE E/O TUTELA DEGLI 
ECOSISTEMI ACQUATICI E TERRESTRI 
(MISURA N. 17) 
Per la realizzazione del corridoio fluviale 
multifunzionale, su cui imperniare lo sviluppo 
della valle del Lura, sarà prioritaria la 
conservazione della sua diversità biologica. 
Pertanto, in primo luogo, andranno previsti 
interventi di riattivazione delle aree umide 
esistenti e la creazione di nuove, nonché azioni 
volte al ripopolamento con specie anfibie, ritenute 
di fondamentale rilevanza ecologica.   
 
Tali interventi rientrano nel progetto “Interventi 
finalizzati alla conservazione e valorizzazione della 
biodiversità nel Parco del Lura come progetto 
strategico per la rete ecologica dell’alta pianura 
lombarda”, un progetto pilota di gestione attiva 
degli habitat”, frutto di una serie di studi e 
censimenti faunistici realizzati dall'ente Parco del 
Lura negli anni 2005-2006, che hanno evidenziato 
la necessità urgente di intervenire sugli habitat 
acquatici e sulle specie di piccola fauna legate a 
questi micro-ambienti ricchi di biodiversità.  
 
Dai dati risultò evidente come il gruppo degli 
anfibi fosse il più minacciato nel breve periodo, a 
causa delle alterazioni degli habitat e della 
urbanizzazione dei decenni precedenti. Nacque 
così un progetto a carattere sistemico per 
permettere il movimento e l'aumento di 
popolazioni di fauna minore autoctone con una 
componente divulgativa per permettere una 
migliore fruizione dell’area.  
 
Pertanto, una volta eliminati i fattori di disturbo 
per le specie target del progetto dovranno essere 
realizzati interventi per ottenere una 
valorizzazione della biodiversità locale, un 
miglioramento della rete ecologica, con una 
progettazione ambientale-paesaggistica in cui si 
dia maggior peso alla concertazione.  
 
Il Parco del Lura ha posto le basi per creare il 
corridoio tra Parco Groane, Parco Pineta, Parco 
della Brughiera e Parco Spina Verde permettendo 
di avere siti in cui si sviluppano popolazioni di 
specie anche rare in grado poi di muoversi tra le 
aree protette. Fondamentale sarà la salvaguardia 
ed il potenziamento del ponte ecologico tra tali 
aree, funzionale a diverse specie di fauna minore, 
che a livello nazionale e internazionale sono 
oggetto di azioni importanti di conservazione.  
 
Appare quindi evidente la necessità di valutare la 
funzionalità dei corridoi ecologici rimasti intatti 
poiché non coinvolti dall’espansione urbana 
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dell’ultimo decennio, andando a stabilire delle 
strategie di potenziamento e di tutela, nonché di 
mitigazione degli impatti degli interventi 
infrastrutturali in atto e previsti. 
 
Nel caso di deframmentazioni ambientali, la 
minimizzazione degli impatti delle infrastrutture 
antropiche, soprattutto se di tipo lineare, è un 
aspetto che non può essere tralasciato già dalle 
prime fasi di progettazione; gli effetti negativi 
delle opere infrastrutturali possono risultare 
amplificati in presenza di particolari condizioni 
geomorfologiche e ambientali come ad esempio la 
presenza di habitat sensibili o in prossimità di 
margini di transizione tra due ambienti 
ecologicamente diversi, soprattutto perché tali 
effetti non sono limitati all’area effettivamente 
“occupata” dall’infrastruttura. 
 
Sono possibili due strategie di 
mitigazione/deframmentazione: 
- mitigazioni attive (costruzione di passaggi per la 
fauna): riducono la frammentazione e 
mantengono connessi habitat “separati” 
dall’infrastruttura; 
- mitigazioni passive (misure destinate ad impedire 
l’accesso degli animali alla carreggiata): riducono 
l’impatto del traffico sugli animali riducendone la 
mortalità dovuta agli investimenti. 
 
Poiché ogni specie o gruppo faunistico ha 
esigenze, comportamenti e dimensioni propri (o 
quantomeno poco prevedibili) non esiste una 
tipologia unica di opera di mitigazione; la 
soluzione migliore è quella di strutturarla facendo 
riferimento alle specie più vulnerabili per quella 
zona.  
Le principali tipologie di passaggi per la fauna 
appartengono alle seguenti categorie: 
- tombini di drenaggio; 
- sottopassi scatolari idraulici; 
- sottopassi stradali; 
- sottopassi ad esclusivo uso faunistico; 
- passaggi per anfibi; 
- ecodotti (sovrappassi ad uso esclusivo per la 
fauna); 
- canalette di scarpata. 
Assunto che i passaggi per la fauna dovrebbero 
essere progettati esclusivamente per gli animali (e 
quindi impedendo l’accesso all’uomo), si possono 
comunque utilizzare strutture già esistenti 
(sovrappassi, canali di scolo ecc.) modificandone 
l’accessibilità e la permeabilità in favore della 
fauna e “invogliando” il passaggio mediante siepi, 
filari e recuperi ambientali mirati. 
A sostegno della biodiversità sono state intraprese 
negli anni passati delle azioni volte al ripristino 
degli habitat e a sostegno delle specie prioritarie 
nelle aree interne al Parco Lura, a cui dovranno 
fare seguito azioni di mantenimento, sviluppo e 
disseminazione, quali ad esempio: 
• il censimento dei vertebrati in collaborazione 

con LIPU con lo scopo di individuare tutte le 
specie di vertebrati, uccelli, mammiferi, rettili, 

anfibi e pesci presenti nel territorio del Parco 
che si snoda da Saronno a Bulgarograsso; 

• la realizzazione di rimboschimenti, 
consolidamenti spondali e di versanti lungo il 
torrente Lura. Gli interventi hanno avuto la 
finalità di migliorare, sempre con le tecniche di 
ingegneria naturalistica, le sponde vallive, 
mitigando i fenomeni di erosione e favorendo 
la fruizione del territorio oggetto di interventi.  

• la creazione di sistemi verdi multifunzionali, 
iniziativa mossa all’interno delle “Linee Guida 
per la realizzazione di 10.000 ettari di nuovi 
boschi e sistemi verdi multifunzionali”, 
approvate con d.g.r. 11 maggio 2006 n. 2512. 
Il Sistema Verde Multifunzionale progettato 
ha concretizzato la realizzazione di alcuni 
tasselli di un mosaico corrispondente ad un 
importante corridoio ecologico dell’alta 
pianura lombarda; 

• la realizzazione di interventi finalizzati alla 
conservazione e valorizzazione della 
biodiversità nel Parco del Lura, nell’ambito di 
un progetto pilota di gestione attiva degli 
habitat. Le esperienze ottenute sono state 
pubblicate in un libro tecnico che raccoglie 
linee guida innovative per una gestione attiva 
degli habitat e condivise con tecnici e 
appassionati; questi criteri potranno venire 
applicati per la creazione di siti analoghi in 
territori complessi ed articolati tanto quanto il 
Parco del Lura; 

• il collegamento a rete tra il Parco del Lura e le 
Aree Protette limitrofe, con l’individuazione di 
corridoi ecologico-fruitivi e attuazione di un 
progetto pilota nel Comune di Cermenate. Il 
progetto prevede: uno studio mirato alla 
verifica funzionale delle connessioni 
ecologiche del Parco del Lura; la redazione di 
un masterplan per la progettazione di 
interventi di rinaturazione compensativa e 
deframmentazione della rete ecologica; la 
realizzazione di un caso pilota (corridoio 
ecologico-fruitivo tra il Parco del Lura ed il 
Parco della Brughiera Briantea nel Comune di 
Cermenate); 

• la realizzazione del “Parco naturale ex Alfa 
Romeo” in Lainate, facente parte del progetto 
“Creazione e riqualificazione di zone umide mediante 
opere idrauliche, nei Parchi Locali di Interesse 
Sovracomunale sull'asse della Dorsale Verde Nord 
Milano, lungo il canale Villoresi”.  Il progetto 
generale è finalizzato al recupero di habitat di 
interesse naturalistico in quanto basilari nel 
quadro della connettività ecologica locale della 
rete ecologica regionale nell’area di 
competenza del Parco del Lura. L’intervento si 
inserisce all’interno della maglia di relazioni 
ambientali e territoriali che, da più parti, si 
stanno promuovendo per la realizzazione della 
rete ecologica in un territorio particolarmente 
urbanizzato. In questo contesto la rete 
ecologica acquisisce una serie di valori e 
significati che travalicano quelli tipici 
identificati dalle scienze ambientali a tutela 
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della biodiversità, inserendo nei propri 
obiettivi tutti quelli legati alla qualità della vita. 
La creazione di un corridoio ecologico lungo il 
Canale Villoresi consentirà di ricucire i 
collegamenti tra gran parte delle aree naturali 
residue presenti nella fascia nord milanese, 
realizzando una via verde che connette 
direttamente i boschi del Parco della Valle del 
Ticino a quelli del Parco Adda Nord, 
attraversando il Parco del Roccolo, del Lura, 
delle Groane, del Grugnotorto-Villoresi, del 
Molgora e del Rio Vallone. Il progetto si 
propone pertanto di coordinare i vari processi 
di governo del territorio per preservare e 
migliorare le aree libere adiacenti al Canale 
Villoresi quale migliore strumento per la tutela 
quali-quantitativa della risorsa idrica e del 
corridoio ecologico-fruitivo Est/Ovest nel 
sistema dei Parchi fluviali;  

• la tutela degli organismi saproxilici, secondo la 
raccomandazione del Consiglio d’Europa (n. 
R”88”10) dal titolo “Reccomendation of the 
Committee of Ministers on the protection of 
saproxylic organisms and their biotopes”, 
aventi come oggetto la tutela degli organismi 
saproxilici (ovvero del legno morto o 
marcescente). Questi organismi sono 
considerati una delle componenti delle 
biocenosi forestali maggiormente a rischio di 
scomparsa a livello europeo. La conservazione 
di questi organismi è intimamente legata alla 
presenza di habitat e microhabitat idonei, e 
richiede il mantenimento di un sufficiente 
numero di vecchi alberi e alberi morti in piedi, 
con cavità o branche morte, e di necromassa al 
suolo. Pertanto, nell’ambito di una 
pianificazione forestale su ampia scala, sarà 
auspicabile individuare aree forestali, da 
destinare alla ricostituzione di boschi naturali 
(e in prospettiva a foreste vergini secondarie), 
con scopi di studio e monitoraggio di interesse 
sia forestale che naturalistico in senso lato.  
Questi indirizzi, laddove non intervengano 
motivazioni differenti, dovrebbero essere di 
regola applicati nelle formazioni forestali 
pubbliche comprese all’interno delle aree 
protette, ma anche a situazioni di particolare 
pregio e interesse attualmente al di fuori delle 
aree protette. 

 
Con l’obiettivo di realizzare una vera 
infrastruttura verdeblu, dovranno inoltre essere 
messi a sistema gli interventi di salvaguardia e 
riqualificazione del verde lungo il corso d’acqua, 
con lo scopo di ricostruire la continuità della 
fascia vegetale ripariale, creare e/o ripristinare 
aree di collegamento ecologico-funzionale o 
habitat di interesse naturalistico. 
 
In futuro pertanto si dovranno realizzare una serie 
di interventi nella Valle mirati ad avere un insieme 
di boschi inframezzati da grandi ambiti agricoli, 
ampi prati per la ricreazione, con attrezzature 

leggere, che agevolino un equilibrato utilizzo del 
territorio.  
 
Importanti saranno anche le opere di 
manutenzione del sistema verde: i boschi esistenti 
dovranno essere ripuliti, con sfalcio della 
vegetazione infestante, eliminazione delle piante 
morte, apertura di chiarite da rimboschire con 
giovani piantine autoctone (farnie, salici, olmi, 
frassini, aceri, betulle, biancospini, etc.  Nel corso 
degli anni, oltre a procedere alla ripulitura 
interfilare, sarà necessario procedere allo 
sfoltimento progressivo, lasciando esclusivamente 
le piante migliori; in questo modo si otterrà in 
pochi anni un giovane bosco, già in grado di 
formare un proprio sottobosco, cioè un piccolo 
ecosistema forestale, e non semplicemente un 
insieme rado di alberi. 
 
4.2.8 ALTRE MISURE DI SALVAGUARDIA E 
RIQUALIFICAZIONE (MISURA N. 18) 
Al fine di meglio governare le trasformazioni in 
atto o previste sul territorio del sottobacino, sarà 
importante sviluppare ogni opportunità territoriale 
e ambientale legata alla realizzazione delle nuove 
infrastrutture viarie, attraverso una adeguata 
progettazione e realizzazione delle opere di 
mitigazione e compensazione paesaggistiche e 
ambientali, integrando tali opere con il sistema 
degli interventi di valorizzazione/riqualificazione 
previsti dalle altre misure. 
 
Altrettanta attenzione dovrà essere prestata alle 
opere di mitigazione ambientale degli effetti di 
disturbo durante l’attività estrattiva degli ambiti di 
cava ed al termine del ciclo estrattivo, che 
dovranno essere realizzate valorizzando il sistema 
fondovalle-versante, al fine di mitigare l’effetto 
detrattore dei fronti di cava. 
 
Un ruolo chiave sarà inoltre rappresentato da una 
accurata governance delle opere di 
compensazione ecologica relative alla 
realizzazione della manifestazione espositiva 
EXPO 2015 che, nel territorio del sottobacino del 
Torrente Lura, riguardano interventi di 
riqualificazione e riconnessione fluviale del 
torrente Lura attraverso la creazione sistema verde 
multifunzionale, previsti dal Contratto di Fiume 
Olona – Bozzente Lura e dal Patto per lo sviluppo 
del sistema verde V’Arco Villoresi (siglato il 
14/06/2012).  
 
4.2.9 ALTRE MISURE PER LA RIDUZIONE 
DEL RISCHIO IDRAULICO 
Facendo riferimento alle misure previste dalla 
direttiva ai fini della riduzione del rischio idraulico 
sarà indispensabile: 
-   applicare la misura M2 attraverso la verifica di 
compatibilità degli strumenti urbanistici vigenti, e 
il loro eventuale adeguamento, con gli obiettivi e 
le azioni del presente progetto, soprattutto per 
quanto riguarda la preservazione del corridoio 
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fluviale multifunzionale, l’applicazione dei principi 
di invarianza idraulica, la conservazione delle aree 
golenali e/o il loro ampliamento, anche attraverso 
la rilocalizzazione (eventualmente attraverso 
l’applicazione dei principi di compensazione e/o 
di strumenti perequativi) o l’adeguamento di 
strutture interferenti o penalizzanti il deflusso 
delle acque; in sostanza, la restituzione al fiume 
dei propri spazi;  
 
-   applicare la misura M3, favorendo la 
realizzazione delle necessarie opere di difesa 
idraulica del territorio e di riqualificazione fluviale, 
partecipando attivamente all’attuazione e/o 
finanziamento delle stesse, curando la 
manutenzione e gestione del reticolo idrico, 
l’applicazione di buone pratiche finalizzate alla 
riduzione degli apporti meteorici urbani ai corpi 
idrici superficiali, anche attraverso il contenimento 
di nuovi interventi di impermeabilizzazione o la 
deimpermeabilizzazione dell’esistente;  
 
-   applicare la misura M4, attraverso la 
realizzazione di un sistema di monitoraggio, 
previsione e allerta a scala di sottobacino, 
integrato con il più ampio sistema di monitoraggio 
regionale; attraverso l’adeguamento degli 
strumenti di pianificazione dell’emergenza ai 
nuovi strumenti conoscitivi resisi disponibili sulla 
pericolosità e rischio di alluvione, anche al fine di 
raggiungere l’integrazione degli stessi a scala di 
sottobacino; informazione e sensibilizzazione 
della popolazione afferente al sottobacino 
relativamente agli obiettivi del presente progetto; 
formazione di personale specifico addetto a 
fronteggiare e gestire situazioni di rischio, 
favorendo il coinvolgimento della popolazione in 
tutte le sue fasce di età; promozione dello 
sviluppo di nuovi sistemi di coinvolgimento della 
popolazione in caso di evento alluvionale (es. 
sviluppo di app da parte di istituti scolastici locali); 
organizzazione di esercitazioni di protezione civile 
a scala di sottobacino;  
 
-  applicare la misura M5, attraverso l’analisi critica 
di efficacia degli strumenti di emergenza esistenti 
a seguito di eventi verificatisi, la periodica 
revisione e aggiornamento dei dati conoscitivi sui 
quali si fonda il presente progetto e la 
conseguente eventuale revisione delle misure da 
attuare.  
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4.3 UN TERRITORIO DI 
PROGETTI: LE MISURE E LE 
AZIONI COME AVVIO DI UN 
PROCESSO DI 
RISTRUTTURAZIONE 
TERRITORIALE ESTESA.  
LE MISURE PER  
L'INTERO SOTTOBACINO E LE 
MISURE LOCALIZZATE

Le tavole contenute nelle pagine che seguono 
riportano su una base comune le diverse misure e 
azioni individuate e proposte dagli attori locali 
coinvolti nel percorso di costruzione del Progetto 
nel corso del lavoro del secondo semestre 2013.  
Non si tratta di una rappresentazione dettagliata 
dei limiti e della localizzazione, né questo lavoro, 
pur collegato ad un database aggiornato, si limita 
ad una funzione di censimento e localizzazione in 
tempo reale di aspetti che vanno cercati in altri tipi 
di rappresentazione.  Si tratta di schemi che 
compongono entro una visione unitaria oggetti, 
azioni, luoghi di scala e tipo molto differenti e 
difficilmente confrontabili. Lo scopo è sia 
costruire e verificare un quadro d’insieme, sia 
evidenziare le coerenze e le eventuali ulteriori 
possibilità generate dall’accostamento di misure e 
azioni. 
Le mappe individuano diverse tipologie di oggetti 
cartografici. Le “misure quadro di bacino” che 
interessano l’intero bacino e che fanno da sfondo 
a tutte le altre. Tali misure hanno la caratteristica 
di sommare effetti in un medesimo luogo, di 
associarsi con misure di ordine inferiore e di avere 
una rilevanza sia strutturale che non. 
Analogamente le misure quadro di iniziativa 
locale, ad esempio iniziative dei PLIS, sono 
caratterizzate dalla capacità di investire parti ampie 
del territorio e sono frequentemente legate ad 
azioni di sistema di cui sommano gli effetti. Altre 
misure di sistema sono quelle prodotte o da 
autonomie funzionali o da iniziative di livello 
superiore, ad esempio iniziative degli ATO e dei 
gestori degli impianti di depurazione. Le mappe 
individuano un alto numero di misure localizzate, 
specifiche d’ambito, individuate con riferimento 
oltre che alla specifica nominazione, alle loro 
caratteristiche geometriche (reticolari e lineari e 
puntuali). L’operazione di disegno, con criteri di 
rappresentazione uniformati, di progetti di natura 
diversa promossi e originati da diversi soggetti pur 
entro un quadro coerente d’azione, permette di 
cogliere sia gli elementi di coerenza, sia le 
eventuali incongruenze o lacune che possono 
essere integrate e colmate nell’evoluzione del 

progetto di sottobacino. La semplice 
rappresentazione del corridoio fluviale e degli 
ambiti, dei principali elementi di invarianza 
territoriale permette di restituire un’immagine 
assai densa di progetti guidati da finalità comuni e 
di descrivere il territorio del Lura come territorio 
in via di riforma, entro un quadro dinamico e 
fertile. 
Le schede che accompagnano le mappe in cui 
sono localizzate misure e azioni, presentano per 
ciascun gruppo di lavoro una sintesi strutturata di 
contenuti e riferimenti di diverso tipo.  
In ordine di lettura, da sinistra verso destra, le 
misure vengono descritte a partire da: 
- la Direttiva Quadro sulle Acque 2000/60 CE, 

che suddivide le azioni in 18 tipologie di 
intervento; 

- la Direttiva 2007/60 CE, che individua 5 
tipologie di misure relative alla valutazione e 
alla gestione dei rischi di alluvioni con cui 
inquadra gli interventi della direttiva 
precedente; 

- la etichettatura delle misure che riprendono 
nella prima cifra la misura della Direttiva 
2000/60 a cui appartengono e nella seconda 
cifra il numero progressivo con cui sono state 
definite. Il colore delle etichette spiega invece 
la natura territoriale degli interventi: in 
magenta le azioni diffuse che riguardano 
l’intero ambito o che si riferiscono ad azioni 
immateriali, mentre in nero le azioni puntuali e 
localizzabili all’interno di ciascun Gruppo di 
lavoro; 

- la sintesi dei contenuti del set di schede 
contenute in allegato; 

- la valutazione degli effetti che ciascuna misura 
potrebbe avere sulla qualità delle acque nei 
tempi di magra e di piena, sull’ambiente 
fluviale e sulla riduzione del rischio idraulico: 
++ = effetti molto positivi 
+ = effetti positivi 
0 (+) = effetti positivi indiretti 
0 = effetti nulli 
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LE MISURE NEL GRUPPO 1 
Bizzarone|Valmorea|Uggiate Trevano 
Solbiate Comasco|Albiolo|Faloppio 
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LE MISURE NEL GRUPPO 2 
Bulgarograsso|Lurate Caccivio 
Beregazzo con Figliaro|Colverde 
Olgiate Comasco|Oltrona San Mamette 
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LE MISURE NEL GRUPPO 3 
Cadorago|Cassina Rizzardi|Guanzate 
Villa Guardia|Fino Mornasco 
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LE MISURE NEL GRUPPO 4 
Bregnano|Cermenate|Lomazzo 
Rovellasca|Rovello Porro 
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LE MISURE NEL GRUPPO 5 
Saronno|Caronno Pertusella|Lainate 
Rho|Arese|Pero 
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4.4 CONTRIBUTI AL 
MIGLIORAMENTO DELLA 
QUALITÀ DELLE ACQUE, 
DELL'AMBIENTE ACQUATICO 
E ALLA RIDUZIONE DEL 
RISCHIO IDRAULICO
Le misure individuate agiscono in modo sinergico 
per il raggiungimento degli obiettivi prefissati dal 
progetto, ma ciascuna con strategie differenti.  
Per quanto riguarda la qualità dell’acqua, alcune 
possono determinare effetti positivi 
prevalentemente durante le magre, altre durante le 
piene, alcune inoltre contribuiscono alla riduzione 
del rischio idraulico (in riferimento alle tabelle del 
paragrafo 4.3 e all'allegato A). 
L’adeguamento della linea di trattamento liquami 
dell'impianto di depurazione di Bulgarograsso, 
volto ad aumentare la portata sollevata 
dall'impianto in tempo di pioggia (misura 1.01), 
determinerà effetti positivi sulla qualità dell'acqua 
e quindi sull'ecosistema acquatico, sia durante le 
piene ma anche durante le magre, grazie al 
miglioramento delle performance depurative. Il 
potenziamento del depuratore di Caronno 
Pertusella (1.26) permetterà un rilevante 
miglioramento della qualità delle acque e 
dell’ambiente acquatico del tratto terminale del 
Lura, soprattutto durante le magre, quando non si 
verifica l’effetto della diluizione delle acque 
piovane, e, meno significativo, anche durante le 
piene. L’adeguamento della sezione di 
ozonizzazione dell’impianto di depurazione di 
Bulgarograsso (1.02) e il progetto pilota di 
fitodepurazione dello scarico di questo impianto 
(1.03), determineranno un miglioramento degli 
aspetti percettivi, restituendo al Lura acque meno 
colorate durante le magre, con effetti positivi 
anche sull’ecosistema acquatico, mentre durante le 
piene, grazie alla diluizione e alla maggiore 
torbidità delle acque, l’effetto sarà poco 
significativo e non apprezzabile dal punto di vista 
percettivo. Le misure concernenti il 
miglioramento dell’efficienza del sistema di 
collettamento dei reflui fognari e l’adeguamento 
degli scolmatori di piena (1.04, 1.05, 1.06, 1.07, 
1.12, 1.24, 1.34, 1.35, 1.36, 1.37, 1.38, 1.39, 1.40, 
1.41, 1.42), determineranno effetti rilevanti 
prevalentemente durante le piene, diminuendo la 
quantità di reflui fognari sfiorati durante le piogge 
intense. Tra queste, le misure che mirano 
all’eliminazione delle acque parassite, ovvero le 
acque pulite che vengono indirizzate alle 
fognature, determineranno effetti positivi anche 
durante le magre, aumentando la portata naturale 
del Lura e un miglioramento della qualità 
dell’ambiente acquatico. Inoltre, diminuendo la 
quantità di acqua sfiorata nel Lura in tempo di 
pioggia, determineranno effetti positivi anche dal 
punto di vista della sicurezza idraulica. La misura 

1.43, finalizzata alla sicurezza idraulica, potrà 
avere effetti positivi anche sulla qualità delle 
acque, grazie al drenaggio delle aree industriali e 
alla loro successiva fitodepurazione, determinando 
inoltre effetti positivi anche sull'ecosistema 
fluviale e sulla sua biodiversità, grazie alla 
creazione dell'area umida. Le misure finalizzate 
alla riqualificazione ambientale del corridoio 
fluviale del Lura (1.31, 6.09, 6.10, 6.12, 6.13, 6.16, 
7.02, 18.21, 18.22, 18.33, 18.34) determineranno 
effetti positivi sia sulla qualità delle acque, 
incrementando la capacità autodepurativa del 
torrente, sia sull’ecosistema fluviale, aumentando e 
tutelando la biodiversità, sia sulla sicurezza 
idraulica, prevedendo il ripristino e il 
potenziamento delle aree di laminazione naturali. 
Le misure che prevedono il finanziamento di 
sistemi colturali finalizzati alla ricarica e alla 
protezione dell’inquinamento della falda (2.01 e 
3.01) permetteranno una maggiore modulazione 
del ciclo dell’acqua e potranno ripercuotersi 
positivamente anche sugli aspetti legati alla qualità 
delle acque e alla sicurezza idraulica (maggiore 
approvvigionamento della falda e minore deflusso 
superficiale). Le misure che prevedono la 
realizzazione di aree di laminazione (1.43, 7.02, 
7.06, 7.07) o il loro potenziamento (8.01) 
determineranno effetti positivi sulla sicurezza 
idraulica. La realizzazione di sistemi di 
depurazione naturale per gli sfioratori della rete 
mista di Villaguardia (1.12), la realizzazione di 
un’area di fitodepurazione delle acque di 
drenaggio del “campo Amà” a Gironico (7.02) e 
l’applicazione del principio di invarianza idraulica 
e idrologica (7.15, 7.17) nelle aree di nuova 
edificazione e in quelle interessate da 
ristrutturazione con superficie maggiore di 1 
ettaro, determineranno ricadute positive anche 
sulla qualità delle acque e sull’ambiente acquatico, 
aumentando il ricarico della falda, la riduzione 
della portata in ingresso ai depuratori nei periodi 
piovosi e la riduzione del rischio di allagamenti nei 
centri urbani. Le misure legate alla bonifica si siti 
contaminati (4.01, 4.02, 13.01) permetteranno di 
migliorare la qualità delle acque di falda, 
soprattutto dal punto di vista idropotabile. 
Altre misure di tipo conoscitivo, formativo, 
pianificatorio e di supporto (monitoraggi, studi, 
studi di fattibilità) potranno avere effetti sia sulla 
qualità delle acque, sia sulla qualità dell’ambiente 
acquatico, sia sulla sicurezza idraulica, ma 
costituiranno la base conoscitiva necessaria ed 
indispensabile per gli aggiornamenti futuri del 
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Progetto. L’adeguamento degli strumenti 
urbanistici comunali (18.36) potrà determinare 
effetti positivi sia sulla qualità delle acque e 
dell’ambiente acquatico, sia sulla sicurezza 
idraulica. Anche l’individuazione nei PGT del 
reticolo idrografico minore (18.37) potrà evitare 
che corsi d’acqua naturali possano essere 
intercettati dalle reti fognarie. 
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4.5 LA RETE ATTORIALE PER 
L'ATTUAZIONE DI INDIRIZZI E 
MISURE
In concomitanza con la predisposizione e la 
selezione degli interventi da attuare nel 
sottobacino per la sua riqualificazione, è stata 
elaborata un’analisi degli attori presenti sul 
territorio per fornire un quadro dei soggetti 
coinvolti finora nel Progetto di Sottobacino. Oltre 
ad una ricognizione dei soggetti e la relativa 
valutazione della natura e del livello istituzionale, 
si è proceduto ad analizzare il partenariato che 
compone ciascuna delle azioni incluse nel 
presente documento. Innanzitutto si è proceduto 
con una ricognizione dei soggetti coinvolti e 
ciascuno di essi è stato classificato secondo i 
seguenti parametri:  
• tipologia (Istituzionale, Economica, Sociale e 

Tecnica) 
• livello decisionale e di azione (comunale, sovra 

comunale/provinciale, regionale, nazionale) 
In seguito, sono state prese in esame le singole 
azioni per valutare quali tipologie di attori fossero 
coinvolti e analizzare la complessità del 
partenariato: tanto più un’azione è promossa da 
un set di attori afferenti a molti livelli decisionali e 
a diverse tipologie, tanto più tale azione potrà dare 
rappresentazione di una positiva integrazione fra 
gli attori. A tal fine è stato elaborato un indice di 
complessità, ottenuto dalla moltiplicazione del 
numero di livelli e del numero di tipologie proprie 
di ciascuna azione. Si ottiene in questo modo un 
numero compreso tra 1 (un solo livello 
decisionale e una sola tipologia di attore) e 16 
(tutti i livelli decisionali e le tipologie di attori). In 
presenza di indici di complessità bassi, l’azione 
risulta essere promossa da un partenariato 
semplice, a volte di un solo attore; mentre in 
presenta di indici di complessità medio alti, 
l’azione rappresenta il prodotto dell’interazione 
territoriale di molteplici soggetti appartenenti a 
ranghi di competenza differenti.  
Visto il numero elevato di azioni, si restituiscono 
di seguito alcuni grafici che mostrano l’andamento 
dell’indice di complessità delle azioni nell’ambito 
dei 5 Gruppi di lavoro in cui è stato suddiviso il 
sottobacino.  
 
Nel Gruppo di lavoro 1, le due azioni che 
presentano una maggiore complessità sono la 
valorizzazione delle aree umide lungo il Torrente 
Lura, esito del workshop di co-progettazione 1 
(n.1.40 - indice di complessità 9) e il progetto 
Cariplo per la produzione di fiorume autoctono, 
che coinvolge partner dell’intera regione (n. 18.32 
- indice 12). 
 
Nel Gruppo di lavoro 2, le punte di complessità 
riguardano l’azione esito del 2° workshop di co-
progettazione (n. 8.01 – indice 12) e due azioni di 
riqualificazione fluviale che beneficiano di fondi 

regionali (1.31 – 7.02, indice 9). Sono numerose 
poi le azioni a media complessità (indice 6) che 
fanno riferimento ad attività di adeguamento delle 
reti condotte dal gestore in accordo con gli Enti 
locali.  
 
Nei Gruppi di lavoro 3, 4 e 5 il massimo della 
complessità (indice 16) è toccato dalla stessa 
misura che ricorre in ciascun gruppo, vale a dire le 
attività coordinate dal PLIS Lura per lo studio e il 
potenziamento dei corridoi ecologici (n. 14.10). 
Altri indici elevati (indice 12) si riscontrano per le 
azioni integrate di studio delle falde acquifere nel 
comune di Cassina Rizzardi con il coinvolgimento 
di università, gestori delle reti, Enti locali e 
sovralocali (13.01); oppure le azioni di 
compensazione e mitigazione delle nuove 
infrastrutture viarie (18.30); oppure ancora, per le 
opere di riduzione del rischio idraulico a Bregnano 
e Lomazzo (7.07) e gli interventi di rinaturazione 
della fascia fluviale del torrente adiacente all’ex 
Alfa Romeo 6.16). 
 
Alcune considerazioni finali: 
• nell’analisi effettuata, non è al momento 

possibile distinguere tra idee progettuali dove 
il partenariato è ancora in corso di definizione 
e azioni in corso di attuazione; 

• ulteriori approfondimenti ed analisi 
potrebbero essere indirizzati a definire in quale 
misura il partenariato della singola azione sia il 
prodotto di un’interazione territoriale 
spontanea (ad es. azioni prodotte quale esito 
dei workshop di co-progettazione) oppure di 
un’aggregazione contingente cui corrisponde 
solo una parziale interazione (ad es. azioni che 
coinvolgono società autostradali);  

• il quadro degli attori è inevitabilmente in 
divenire e dovrà essere aggiornato per 
restituire valutazioni rispetto a quanto accade 
sul territorio. 
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ORIENTAMENTI PER LA GESTIONE E 
LA MANUTENZIONE DEI TERRITORI 
DEL SOTTOBACINO  
 
Il ruolo delle amministrazioni comunali firmatarie del Contratto di Fiume per la 
riqualificazione del Lura e la corretta gestione della risorsa idrica e la sicurezza dei 
territori, è centrale a partire dai piani urbanistici e delle scelte lì operate. L'impegno di 
tutti, amministrazioni, uffici tecnici e progettisti dovrà essere quello di ripensare il ruolo 
dei piani di governo del territorio, dei regolamenti edilizi, dei piani del verde e delle 
valutazioni ambientali riportando al centro le ragioni del fiume e dei suoi territori spesso 
trattate con visioni parziali e settoriali.

5.1 LE ACQUE TRASCURATE 
NELLA PRASSI URBANISTICA 
COMUNALE
L'analisi approfondita degli strumenti di governo 
del territorio (PGT) del sottobacino rivela una 
interpretazione diffusa del corridoio fluviale a 
margine del focus rappresentato prevalentemente 
dagli ambiti di concentrazione delle nuove 
previsioni insediative.  
 
Spesso si osservano quadri conoscitivi scarni e 
piuttosto carenti degli aspetti paesistico-
ambientali: le cartografie sono povere di 
informazioni di sintesi, inadeguate a fornire lo 
strato informativo per una pianificazione di 
dettaglio di scala locale legata alle acque. Anche lo 
studio geologico contenuto all'interno della 
Componente geologica, idrogeologica e 
sismica dei PGT non sempre trova idonei 
riscontri nei documenti del Piano se non 
nell’accoglimento (d’obbligo) delle classi di 
rischio. Infatti difficilmente i PGT, nel quadro 
conoscitivo, si preoccupano di cartografare il 
corridoio fluviale del Lura dandone la giusta 
evidenza, nonostante gli studi geologici lo 
identifichino con chiarezza. Ciò denota una scarsa 
attenzione al fiume, non solo come elemento, ma 
soprattutto come generatore del paesaggio fluviale 
e della sua valle. 

La mancanza dell’identificazione forte all’interno 
dei PGT del corridoio fluviale, ne limita in tanti 
casi la capacità di costituire elemento strategico 
per la formazione del Piano. Spesso il Lura è 
presente, ma a pezzi, corrispondenti alle parti di 
territorio adiacenti al fiume rimaste libere, in 
dismissione. E’ facile trovare approfondimenti di 
dettaglio su singole aree, magari da trasformare, 
ma sembrano mancare di una visione complessiva 
di sintesi che ponga la risorsa acqua, insieme alle 
altre risorse primarie, come motore dello sviluppo 
urbano (non di crescita).  
 
Difficilmente tra gli obiettivi dei documenti di 
Piano vengono introdotti quelli della 
riqualificazione del sottobacino e di una 
sostenibile gestione delle acque, se non solo come 
una generica enunciazione. Il Lura, solo 
raramente, viene indicato come connessione 
ecologica: di fatto dovrebbe essere la principale 
connessione nord-sud per tutti i comuni 
rivieraschi, definendo una” invariante funzionale” 
del bacino da riconnettere con i sistemi naturali 
esterni, e/o gli ambiti rurali di valore naturalistico. 
Talvolta vengono indicate alcune strade alberate 
come corridoio ecologico: ciò denota una 
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confusione diffusa tra una rete ecologica e le 
greenways su cui andrebbe fatta chiarezza. 
 
Spesso all'interno dei Piani delle Regole le norme 
inerenti gli edifici riguardano esclusivamente 
questioni urbanistico-edilizie peraltro a volte 
indifferenti alla presenza di specificità legate 
all'ambito fluviale. Difficilmente affrontano criteri 
di gestione delle acque meteoriche, delle reti duali, 
dei loro recapiti/modalità di smaltimento, delle 
normative specifiche riferibili ad una virtuosa 
gestione delle acque degli edifici (raccolta e 
collettamento, riuso, cc.), né tanto meno 
rimandano al Regolamento edilizio che il più 
delle volte non affronta questi temi. In alcuni casi 
pur in presenza di norme per l’arretramento degli 
edifici dai fronti stradali, al fine di recuperare 
alcuni allineamenti, non si ritrovano norme 
analoghe finalizzate a liberare il Lura da alcuni 
edifici interferenti, in particolare quelli che negli 
studi geologici sono inseriti in zone a rischio 
allagamento.  
 
I Piani dei Servizi nella maggior parte dei casi non 
leggono nel Lura un servizio al territorio. L’unico 
servizio pubblico attribuito è spesso quello legato 
alla fruizione ciclabile che lo affianca in molti 
tratti. Per quanto riguarda le acque in genere, non 
sono previste aree a servizio dedicate alla 
fitodepurazione di sfiori fognari, piuttosto che 
all’infiltrazione delle acque piovane. 
 
I corsi d’acqua “entrano” negli apparati ricognitivi 
e progettuali dei piani quasi esclusivamente come 
generatori di fasce di vincolo ai processi di 
edificazione, quasi mai riescono a determinare 
scelte strategiche tali da condizionarne 
l'impostazione generale. 
L’acqua, se non in termini di fluido che richiede la 
presenza di reti, è la “grande assente” nei piani dei 
comuni del Sottobacino.
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BOX 14 | INDIVIDUAZIONE PRIORITA’ DI 
INTERVENTO E CRONOPROGRAMMA 
 
Per la descrizione di un quadro di priorità di intervento è possibile partire da 
quanto emerso nel quadro descrittivo di cui al capitolo 2, in particolare 
dall’osservazione dei risultati emersi dalla carta del drenaggio e dalla mappa 
dell’acqua:    
- per il territorio dei comuni dell’alto bacino si osservano funzioni 
fondamentali (e talvolta uniche rispetto al territorio a valle) per la 
conservazione della risorsa acqua: sorgenti, aree umide, di infiltrazione ed 
espansione, con funzioni di alimentazione naturale, ricarica e ritenuta, 
filtrazione e regolazione a scala locale e di sottobacino;  
- in generale è presente una abbondante circolazione di acqua libera nel 
sottobacino, che garantisce il mantenimento di una serie di ecosistemi 
importanti, con funzioni locali di salvaguardia idraulica e depurazione delle 
acque, e funzioni “a distanza” in quanto ricarica delle falde a scala di bacino; 
- almeno 10 comuni (anche nel territorio del medio alto bacino) registrano 
un importante aumento della superficie impermeabilizzata (Bregnano, 
Cadorago, Caronno Pertusella, Cermenate, Lainate, Lomazzo, Rho, 
Rovellasca, Rovello Porro, Saronno) dal confronto tra le soglie di uso del 
suolo 2005-2012;  
- i restanti comuni che presentano una variazione di suolo drenante media 
(tra il 3% e il 6%) oppure bassa (inferiore al 3%) si trovano soprattutto nei 
territori a monte del sottobacino.  
 
Si possono conseguentemente affermare alcune priorità di intervento, 
rispetto a quanto osservato: 
1. preservare e conservare le aree dell’alto bacino che garantiscono servizi 

eco sistemici relativamente al ruolo della conservazione e miglioramento 
della qualità della risorsa acqua, anche individuando modalità affinché tali 
servizi possano essere riconosciuti economicamente, in base alla qualità 
della risorsa effettivamente conservata (misura 2.01, 1.40, 14.01); 

2. facilitare la circolazione dell’acqua superficiale, riducendo al minimo le 
captazioni e i collettamenti, agevolando il recapito al Lura in tempi 
lunghi; 

3. preservare e conservare le aree dell’alto e medio bacino che garantiscono 
funzioni di ritenuta ed espansione delle acque contribuendo a ridurre i 
volumi di piena a valle (misura 7.17, 7.02, 7.06 e 8.01). Anche questi 
servizi potrebbero trovare un riconoscimento economico, applicando il 
“metodo dei costi di sostituzione”; 

4. avviare politiche innovative di gestione delle acque meteoriche per i 
nuovi insediamenti nei comuni più impermeabilizzati anche attraverso 
l’applicazione di strategie di intervento dedicate e provvedendo, quando 
possibile, alla de-impermeabilizzazione di aree (sia urbane che industriali 
dismesse) (misura 7.15, 14.14 e 1.43); 

5. promuovere l’applicazione di soluzioni conservative e sostenibile di 
drenaggio urbano nei comuni con variazioni medio-basse dell’indice di 
impermeabilizzazione, anche attraverso il ri-orientamento degli strumenti 
di pianificazione comunale (misura 7.15, 14.14 e 1.39); 

6. avviare iniziative per l’individuazione e la separazione delle acque 
parassite nelle reti fognarie e di collettamento riducendo il carico avviato 
agli impianti di collettamento e depurazione e garantendo ai corsi d’acqua 
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e alla falda una importante quota di ricarica di qualità (misura 14.15 e 
18.31); 

7. Avviare politiche per liberare il fiume ovunque possibile, soprattutto nel 
basso bacino, con lo scopo prioritario di aumentare le sue capacità 
autoregolative; 

8. Prevedere sistemi di fitodepurazione lineare per le acque in uscita dai 
depuratori, finalizzati a recapitare al fiume le acque reflue in punti diversi 
e dopo un percorso sufficientemente lungo per migliorare la qualità delle 
acque prima del recapito. 
 

Le priorità così individuate possono essere raggiunte attraverso due distinti e 
convergenti percorsi di azione. Il primo rimanda all'attuazione delle misure si 
sottobacino e alle misure locali di cui al precedente cap.4.; il secondo al 
processo di revisione degli strumenti di pianificazione e regolazione 
comunali al fine di renderli coerenti con gli obiettivi del Progetto. 
 
Con riferimento alle misure sul sottobacino: 
2.01 potenziamento prati stabili per la ricarica della falda (attività di 
ripensamento dei modelli di produzione agricola, finalizzati a ridurre 
l’impatto sulle acque anche attraverso l’applicazione di idonee misure 
agroambientali) 
7.15 applicazione del principio dell’invarianza idraulica e idrologica 
(diffusione dei SUDS e di interventi di rallentamento delle acque del reticolo 
idrico superficiale) 
7.17 individuazione interventi multifunzionali di laminazione delle acque 
meteoriche in ambito urbano ed interventi diffusi di drenaggio urbano 
sostenibile integrati al verde e al paesaggio urbano 
14.14 supporto alla gestione sostenibile delle acque urbane 
14.15 supporto all’individuazione delle interferenze RIM e rete fognaria. 
 
E alle misure locali: 
1.40 valorizzazione e riqualificazione delle aree umide lungo il tratto del Lura 
in Uggiate Trevano e Faloppio 
14.01 salvaguardia e tutela del torrente Lura nelle aree di trasformazione in 
comune di Uggiate Trevano, finalizzata ad ampliare la fascia di pertinenza 
fluviale, migliorando altresì i parametri idromorfologici 
1.39 smaltimento sostenibile delle acque meteoriche in comune di Valmorea 
7.02 laminazione roggia Riale a Gironico e drenaggio Campo Amà  
7.06 vasca di laminazione Lura nei comuni di Olgiate Comasco e Gironico 
8.01 bacino di laminazione a Lurate Caccivio 
18.31 infiltrazione acque drenate da fognatura bianca in comune di 
Vertemate con Minoprio 
1.43 creazione di aree umide esondabili con funzioni ecologiche, idrauliche e 
di gestione dei large woody debris a Rho. 
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Con riferimento alla revisione degli strumenti di pianificazione e 
regolazione comunali: 
- tutelare gli spazi liberi da edificazione, agricoli esistenti delle previsioni di 
trasformazione del Documento di Piano; 
- individuare all'interno del Piano delle Regole gli spazi di degrado del 
paesaggio agricolo e sostenere processi di ricollocazione delle volumetrie 
incongrue in spazi idonei; 
- introduzione nella disciplina degli ambiti di trasformazione (Documento di 
Piano) e del tessuto urbano consolidato (Piano delle Regole) l'obbligatorietà 
di interventi connessi al miglioramento delle condizioni di drenaggio urbano;  
- introdurre all'interno del Regolamento edilizio norme sul trattamento delle 
acque meteoriche coerenti con il Progetto di sottobacino; 
- indicazioni circa gli interventi di ricostituzione del paesaggio agrario (filari, 
siepi e parti) all'interno del Piano delle Regole; 
- indicare all'interno del PUGSS i tratti di probabile inserimento di acque 
parassite all'interno della rete fognaria e di collettamento; 
- individuare all'interno del Piano dei Servizi aree per la realizzazione di 
servizi alla scala di bacino. 
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5.2 LA TUTELA DELLA 
RISORSA ACQUA NELLA 
PIANIFICAZIONE E 
REGOLAMENTAZIONE 
COMUNALE

Gli obiettivi di qualità dell'acqua e sicurezza dei 
territori definiti dal Progetto del sottobacino Lura 
per essere efficacemente centrati richiedono un 
impegno diretto dei singoli governi comunali che 
attraverso gli strumenti di pianificazione hanno la 
capacità di incidere capillarmente nei territori, 
invertendo tendenze consolidate responsabili di 
gran parte degli aspetti più problematici del 
trattamento degli spazi del fiume e in generale 
delle acque. 
A questo scopo il Progetto di Sottobacino oltre 
all'impegno per la realizzazione degli “interventi 
strutturali” descritti al precedente capitolo, 
richiede il diretto coinvolgimento delle 
amministrazioni comunali anche nella revisione 
dei propri strumenti di pianificazione quale 
“intervento di sistema” indispensabile per il 
raggiungimento degli obiettivi.    
Il processo di revisione degli strumenti per la 
pianificazione e la regolazione degli interventi 
(pubblici e privati) sugli edifici e gli spazi aperti 
dovrà essere declinato da ciascuna 
amministrazione comunale sulla base della propria 
programmazione, livello delle criticità presenti, 
specificità dei caratteri territoriali nonché secondo 
la propria storia e tradizione urbanistica. 
Le soluzioni devono essere trovate caso per caso, 
valutando la situazione in rapporto ai caratteri 
generali e alle peculiarità presenti alle diverse scale, 
le quali agiscono in modo diverso nei confronti 
del raggiungimento dei risultati (da questo punto 
di vista gli strumenti di pianificazione devono 
contenere quadri conoscitivi finalizzati a 
supportare le scelte progettuali). Il lavoro di 
approfondimento della conoscenza a scala vasta 
è necessario per orientare obiettivi e azioni 
relative, al fine di verificare scenari diversi, 
ottimizzare i risultati e monitorare gli effetti delle 
azioni.  
La scala locale è quella che fornisce le 
opportunità reali di intervento con attenzione alle 
diverse funzioni del territorio (in relazione alle 
stratigrafie dei suoli e alle interazioni con la falda) 
e permette di valutarne le ricadute sia locali che 
‘distanti’, ricordando che una buona pratica si può 
capitalizzare previa verifica dell’efficacia nel 
contesto specifico. 
Di seguito sono descritti alcuni possibili spunti da 
cui partire per far si che i fiumi, i loro territori e le 
loro ragioni possano trovare adeguato spazio 
all’interno degli strumenti comunali.   
 

Documento di Piano (DP) 
Apparati descrittivi 
− Recepimento dei contenuti dell'Atlante dei 

CdF ed estrapolazione delle criticità e 
rilevanze di scala vasta all'interno del territorio 
comunale. 

− Quantificazione e localizzazione 
dell'evoluzione del consumo di suolo 
comunale attraverso soglie storiche Dusaf 
disponibili alla data di avvio del procedimento 
della variante. 

− Quantificazione e localizzazione delle parti di 
territorio urbanizzato interessate da 
dismissione e/o sottoutilizzo. 

− Definizione del corridoio fluviale e della sua 
valle e descrizione delle peculiarità per il 
territorio comunale. Individuazione di scarichi, 
punti di prelievo, criticità legate alle altre 
componenti ambientali e le opportunità 
proprie del fiume e quelle derivate dal 
territorio circostante in termini di affluenti, 
connessioni ecologiche, percorsi fruitivi, ecc. 

− Definizione di "mappe dell'acqua" del 
territorio comunale in grado di restituire le 
prestazioni del suolo costruito e naturale nei 
confronti del ciclo dell'acqua (sorgenti e 
alimentazione, captazione, infiltrazione, 
pressioni e depurazione). 

− Definizione di mappe sullo stato dell'alveo del 
fiume in coerenza con le indagini condotte 
all’interno della componente geologica e 
idrogeologica e sismica del PGT, rilevando 
tipologia delle sponde (naturali o artificiali), 
funzioni ecosistemiche dei diversi tratti, 
eventuali criticità delle strutture spondali 
artificiali. 

− Rappresentazione di sintesi dei contenuti della 
componente geologica e idrogeologica 
finalizzata a portare il corridoio fluviale al 
centro delle scelte del DP e a evidenziarne la 
capacità di costruzione del paesaggio. 

− Definizione degli aspetti descrittivi e 
interpretativi della componente paesaggistica 
del DP (Carta del paesaggio) considerando 
opportunamente le condizioni di permeabilità 
del territorio (urbanizzato e non), gli spazi del 
fiume e del reticolo idrico minore, gli spazi 
aperti connessi e gli elementi di degrado 
presenti. 



Progetto strategico di sottobacino del Torrente Lura  
CAP 05| ORIENTAMENTI PER LA GESTIONE E LA MANUTENZIONE DEI TERRITORI DEL SOTTOBACINO  

 

153 | 

Obiettivi strategici 

− Recepire i contenuti dell'Atlante dei CdF ed 
estrapolare degli indirizzi di scala vasta 
all'interno del territorio comunale. 

− Rafforzare il ruolo di connessione ecologica 
del corridoio fluviale e dei sistemi naturali 
esterni e/o gli ambiti rurali di valore 
naturalistico, tenendo conto delle funzioni di 
protezione degli acquiferi esercitata dalle aree 
boscate e dell'importanza delle aree umide, in 
termini di regolazione del ciclo delle acque. 

− Riqualificare il sistema paesistico-ambientale a 
partire dalle acque. 

− Aumentare lo spazio fluviale e i tratti 
naturaliformi in modo tale da aumentare la 
capacità di autorigenerazione del fiume e del 
reticolo minore. In particolare risagomare 
l’alveo e la fascia di pertinenza del fiume 
includendo spazi inedificati a contatto, pur 
interclusi all’interno del territorio urbanizzato, 
sottratti quindi alla trasformazione urbanistica. 

− Evitare trasformazioni comportanti consumo 
di suolo esterno alle aree già urbanizzate e 
prossime ai corsi d'acqua anche se esterne alle 
fasce di rispetto vigenti.  

− Riconoscere il ruolo fondamentale del suolo 
libero all’interno del territorio comunale per 
gli aspetti ecologici, paesaggistici e idrologici. 
In particolare prevedere l'impiego dei SUDS 
(Sistemi di drenaggio urbano sostenibile) per la 
gestione delle acque, la riqualificazione 
paesaggistica ed ecologica. 

− Individuare gli Ambiti di trasformazione 
all'interno di parti di territorio già urbanizzato 
interessate da dismissione e/o sottoutilizzo e 
vitando di impegnare porzioni di suolo 
attualmente libere di edificazione. 

− Individuare parti di territorio non urbanizzato 
in cui convergono condizioni di opportunità 
(aree esondabili con tempi di ritorno medio-
lunghi, classi di sensibilità paesaggistica, 
corridoi ambientali, ecc.) per estendere i PLIS, 
dove già esistenti, o in caso contrario, istituire 
forme di tutela e valorizzazione paesaggistico-
ambientali. 

− Definire strategie di riqualificazione di Ambiti 
agricoli degradati (presenza di usi impropri, 
sottrazione del terreno vegetale, presenza di 
urbanizzazioni rade e a bassa densità, ecc.). 

− Sostenere l'invarianza idraulica negli interventi 
di trasformazione. 

− Verificare la possibilità e l'opportunità di 
liberare spazi edificati (rinaturalizzazione) nelle 
aree di pertinenza, al fine di contenere i costi 
futuri di gestione e manutenzione della valle 
fluviale nella sua interezza. 

− Individuare aree per servizi alla scala di bacino 
(aree di laminazione, sistemi di 
fitodepurazione lineare, aree di infiltrazione, 
ecc.) 

Disciplina attuativa degli Ambiti di 
trasformazione (AT) 

− Nelle schede degli AT, evidenziare l'estratto 
della componente geologica e idrogeologica al 
fine di evidenziare già in sede di NTA 
eventuali interferenze con le acque superficiali 
e sotterranee. 

− Negli AT con consumo di suolo prescrivere la 
realizzazione di interventi di compensazione 
ecologica preventiva consistente nel 
reperimento di suolo libero destinato alla 
agricoltura integrata o alla tutela e 
riqualificazione di sistemi naturalistici 
garantendone la fruizione ecologico-
ambientale attraverso forme di gestione 
concordate con l'Amministrazione comunale. 
Gli interventi di compensazione sono 
aggiuntivi rispetto alla dotazione minima di 
aree per servizi pubblici o di interesse 
pubblico individuate dalla disciplina del DP e 
sono dimensionati nella misura minima pari al 
doppio della superficie territoriale interessata 
dall'AT. 

− Negli AT con consumo di suolo prescrivere la 
realizzazione di interventi di atti a garantire 
l'invarianza idraulica delle trasformazioni. 
Ovvero prevedendo scelte tali da ridurre al 
minimo l'impermeabilizzazione dei suoli e 
realizzando volumi di stoccaggio temporaneo 
dei deflussi che compensino l'accelerazione dei 
deflussi e la riduzione dell'infiltrazione indotti 
dall'urbanizzazione di un suolo naturale. 

− Negli interventi di realizzazione di superfici 
coperte ad uso terziario/produttivo superiori 
ad una data dimensione prescrivere l'obbligo 
di realizzazione di tetti verdi finalizzati alla 
diminuzione e al rallentamento del deflusso 
della acque meteoriche. 

− Definizione di soglie minime di recupero delle 
acque piovane da utilizzare per la 
manutenzione delle aree verdi pubbliche e 
private, per l'alimentazione integrativa dei 
sistemi antincendio e degli impianti di 
raffrescamento centralizzati e per la pulizia 
delle superfici pavimentate. 

− Definizione della sensibilità paesistica 
comunale anche sulla base della funzionalità 
idraulica del territorio salvaguardando parti di 
territorio non edificate e individuando ambiti 
prioritari in cui realizzare interventi di 
riqualificazione del paesaggio fluviale. 

− Nella carta di sensibilità paesistica inserire il 
fiume e la sua fascia di pertinenza (anche 
all’esterno delle fasce di rispetto), il reticolo 
minore e gli spazi aperti connessi all'interno 
della “classe quinta”. 
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Piano dei Servizi e Piano Urbano Generale 
dei Servizi nel Sottosuolo (PS, PUGSS) 
Apparati descrittivi 
− Individuazione delle aree propedeutiche alla 

definizione della Rete ecologica comunale. 

− Individuazione di tratti tombinati di rogge e 
canali dismessi. 

− Individuazione di rami del reticolo idrografico 
minore immessi all'interno del rete fognaria. 

− Verifica della presenza di mappature 
disponibili degli scarichi fognari (autorizzati e 
non) lungo i corsi d'acqua o, laddove assenti, 
programmarne la realizzazione. 

Obiettivi strategici 

− Rafforzare il ruolo di servizio del fiume come 
“infrastruttura” funzionale all’intero territorio 
del bacino e dei suoi abitanti che dovrà essere 
capace di assolvere ai requisiti di qualità delle 
acque e di sicurezza idraulica. 

− Individuare aree libere in prossimità dei corsi 
d'acqua, anche al di fuori delle fasce di rispetto 
laddove individuate, da sottoporre ad 
interventi di tutela e riqualificazione al fine di 
riformare varchi, ridare spazi ai corsi d'acqua e 
realizzare nuovi affacci dei territori. 

− Individuare aree per vasche volano o di prima 
pioggia di ridotte dimensioni da attrezzare 
anche con impianti di fitodepurazione e zone 
umide di interesse naturalistico. 

− Individuare aree verdi con funzione di 
infiltrazione delle acque urbane e dei possibili 
Sistemi di Drenaggio Urbano Sostenibile 
(SUDS). 

− Individuare aree per canali di adduzione alle 
aree verdi con funzione di infiltrazione e agli 
impianti di fitodepurazione delle acque urbane 
di prima pioggia. 

− Incentivare, attraverso riduzione degli oneri, la 
realizzazione di interventi virtuosi, laddove 
non già obbligatori nelle norme del PGT, 
finalizzati alla tutela della risorsa idrica e alla 
riqualificazione di situazioni di degrado della 
rete superficiale e sotterranea. 

− Individuare aree per servizi alla scala di bacino 
(aree di laminazione, sistemi di 
fitodepurazione lineare, aree di infiltrazione, 
ecc.) 

− Perseguire il più possibile la riapertura e la 
rinaturalizzazione di tratti di rogge tombinate 
al fine di tutelare e riqualificare la risorsa 
idrica, aumentare la loro visibilità nell'ambito 
urbano e la sensibilizzazione degli abitanti. Per 
le rogge e i tratti del reticolo idrico minore 
aperti o tombinati con recapito in rete 
fognaria, prevedere interventi finalizzati al loro 
reintegro nel reticolo idrografico superficiale.  

− Verificare l'ammissibilità dell’ipotetico nuovo 
carico insediativo rispetto alle capacità residue 
delle reti e dei depuratori. 

− Individuare la Rete ecologica comunale sulla 
base del corridoio fluviale, del reticolo idrico 
minore e degli spazi aperti inedificati connessi 
e definire gli obiettivi strategici in relazione al 
trattamento della risorsa idrica e alla qualità del 
paesaggio. 

− Riconoscere il ruolo di servizio ambientale 
(agricoltura di servizio) alle aree agricole e alle 
aree di interesse ambientale. 

− Rafforzare le superfici che mostrano rilevanza 
rispetto ad una corretta gestione delle acque: 
oltre alle possibili aree per la fitodepurazione, 
le aree a verde pubblico e private che svolgono 
importanti funzioni di infiltrazione, le zone 
umide e le vene d’acqua che le alimentano, le 
aree dove potrebbe essere possibile realizzare 
piccoli bacini di accumulo. 

Disciplina attuativa delle aree per servizi 
pubblici o di interesse pubblico 

− Realizzazione del progetto comunale di 
gestione delle acque urbane che prevede nelle 
diverse parti del territorio comunale, la 
realizzazione dei Sistemi di drenaggio urbano 
sostenibile pubblici (parcheggi, aree di verde 
pubblico, piste ciclabili, superfici drenanti, 
ecc.). 

− Indicazione delle modalità di realizzazione 
delle superfici a parcheggio garantendone 
l'infiltrazione delle acque piovane, anche 
attraverso eventuali impianti di pre-
trattamento, secondo modalità e prescrizioni 
specifiche (spessori minimi, assenza di zone di 
tutela dell'acqua potabile e di siti inquinati) e la 
non immissione nella rete fognaria. 

− Definizione di una disciplina specifica relativa 
all'attuazione della compensazione ecologica 
preventiva connessa agli interventi con 
consumo di suolo individuati all'interno del 
DP. Tale disciplina dovrà farsi carico di 
articolare le quote minime da reperire in 
relazione alla localizzazione delle aree, la loro 
qualità paesistico-ambientale, il loro eventuale 
stato di degrado. 

− Nella realizzazione di piani attuativi 
comportanti consumo di suolo e in quelli in 
aree già urbanizzate, allorquando 
comprendono aree a verde pubblico o di uso 
pubblico di dimensioni ritenute significative, 
rendere obbligatoria la realizzazione di 
apposite cisterne, la cui dimensione può essere 
definita all'interno del Regolamento edilizio, di 
raccolta di acqua piovana, della relativa rete di 
distribuzione e dei conseguenti punti di presa 
per il successivo utilizzo. 

− Individuazione degli ambiti preferenziali in cui 
reperire le aree di compensazione ambientale 
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preventiva connessi agli AT con consumo di 
suolo lungo il corridoio fluviale e/o il reticolo 
idrico minore. 

− Integrazione dell'elenco delle opere rientranti 
nelle urbanizzazioni primarie e secondarie 
considerando gli interventi finalizzati alla 
corretta gestione della risorsa idrica e alla 
limitazione dell'aggravio della rete fognaria e 
del sistema di depurazione. Incentivi alla loro 
realizzazione attraverso specifiche riduzioni 
degli oneri di urbanizzazione riferiti ad 
interventi su edifici esistenti. 

Piano delle Regole (PR) 
Apparati descrittivi 
− Costruire mappe di degrado e vulnerabilità 

degli spazi agricoli e in generale di tutti gli 
spazi aperti di interesse ambientale. 

− Definizione di mappe di dettaglio del Tessuto 
Urbano Consolidato (TUC) con 
l'individuazione delle aree di infiltrazione 
esistenti e potenziali (aree a verde privato 
esterne ai recinti delle residenze non funzionali 
all’agricoltura). 

− Individuare le porzioni di tessuto urbano 
contenenti riserve di permeabilità diffusa e 
polverizzata rappresentata da giardini privati, 
orti, aree intercluse libere da edificazione e 
non coltivate. 

− Qualificare il rapporto tra Tessuto Urbano 
Consolidato (TUC), fiume, reticolo idrico 
minore e spazi aperti, al fine di evidenziare 
criticità e occasioni di riqualificazione. 

Obiettivi strategici 

− Preservare tessuti di bassa e media densità 
evitando interventi di densificazione a 
discapito delle quote significative di verde 
privato e spazi di permeabilità profonda ove 
presenti. 

− Sostenere interventi diffusi di rigenerazione 
urbana all'interno del TUC in aree dismesse o 
sottoutilizzate. 

− Realizzazione del progetto comunale di 
gestione delle acque urbane che prevede nelle 
diverse parti del territorio comunale, la 
realizzazione dei Sistemi di drenaggio urbano 
sostenibile privati (modalità di gestione delle 
acque nelle nuove edificazioni, nelle 
ristrutturazioni con riferimento a Regolamento 
edilizio e PUGSS, ecc.). 

− Riqualificare gli ambiti territoriali del TUC a 
contatto del corridoio fluviale favorendo 
interventi di de-impermeabilizzazione, 
realizzazione di varchi ad uso pubblico, 
demolizione di recinzioni e di manufatti 
precari, ricollocazione di impianti tecnologici, 
rinaturalizzazione delle sponde, interventi di 
demolizione e spostamenti volumetrici. 

Disciplina attuativa degli interventi all'interno 
del tessuto urbano consolidato 

− Definizione del parametro di superficie 
permeabile e sua quantificazione all’interno dei 
diversi ambiti del TUC. 

− Prescrizione negli interventi di realizzazione di 
superfici coperte ad uso terziario/produttivo, 
superiori ad una data dimensione, dell'obbligo 
di tetti verdi finalizzati alla diminuzione e al 
rallentamento del deflusso delle acque 
meteoriche. 

− Individuare e disciplinare parti del tessuto 
urbano consolidato entro cui rendere prioritari 
interventi di rigenerazione urbana con 
particolare riferimento ad una corretta 
gestione delle acque meteoriche e al loro 
riutilizzo all'interno del funzionamento del 
sistema edificio/spazio aperto. 

− Definizione dei tipi di intervento sugli edifici 
esistenti in cui ricorre l'obbligo di realizzare 
l'adeguamento impiantistico al fine di gestire 
correttamente la risorsa idrica e non gravare 
ove non necessario sulla rete fognaria (reti 
duali, stoccaggio e riuso delle acque piovane, 
contabilizzazione dei consumi, ecc.). 

− Introduzione del principio di invarianza 
idraulica per gli interventi di nuova 
edificazione su suolo libero che, non rientranti 
nel DP, appaiono significativi per dimensione 
e localizzazione. 

− Definizione di meccanismi perequativi 
finalizzati ad incentivare interventi di 
demolizione di volumi all’interno di ambiti 
prossimi al corridoio fluviale e loro 
spostamento in altri ambiti idonei del TUC. 

Disciplina attuativa degli interventi all'interno 
degli ambiti agricoli 

− Indicazioni su interventi agro-forestali 
finalizzati al contenimento e al filtraggio degli 
inquinanti lungo corsi d'acqua, fossi, laghi, 
curve di livello bordure campestri. 

− Disciplina di interventi per le parti del 
territorio agricolo classificate come degradate 
per la presenza di usi/attività non compatibili 
con la stato dei luoghi (depositi a cielo aperto, 
demolitori, piazzali, recinti, ecc.). 

− Redazione a cura dell’Amministrazione 
comunale di specifiche Linee guida alla 
realizzazione degli interventi in ambiti agricoli 
assentibili secondo le disposizioni del Titolo 
III della LR 12/2005 finalizzate alla 
declinazione di indirizzi morfologici e 
costruttivi di manufatti all’interno di aree 
contigue ad ambiti di tutela dei corsi d’acqua e 
in generale all’interno di ambiti con valenza 
paesaggistica e ambientale. L’Amministrazione 
comunale definisce all’interno del Piano delle 
Regole i casi in cui ricorre l’esigenza delle 
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Linee guida quale strumento propedeutico al 
rilascio del titolo edilizio. 

− Definizione di indirizzi per la realizzazione di 
elementi di ricostituzione del paesaggio agrario 
(filari, siepi, fasce boscate, manutenzione del 
sistema dei fossi e della vegetazione ripariale) 
anche finalizzati all'abbattimento degli 
inquinanti connessi all'attività agricola (fasce 
tampone). 

− Disciplina specifica per l’intervento sugli spazi 
aperti e i manufatti ricompresi dalla Rete 
ecologica comunale definita dal Piano dei 
Servizi finalizzata alla loro tutela e 
valorizzazione. 

− Divieto di interrompere e/o impedire il 
deflusso superficiale dei fossi e dei canali senza 
prevedere un nuovo e/o diverso recapito per 
le acque di scorrimento intercettate. Qualora 
l'intervento previsto comporti interruzione 
e/o impedimento al deflusso, la nuova 
soluzione dovrà garantire comunque 
l'efficienza della rete di convogliamento e di 
recapito delle acque.  

− Obbligo al mantenimento dell’efficienza delle 
canalizzazioni, provvedendo in ogni caso al 
ripristino della loro funzionalità laddove 
questa risulti essere stata manomessa dagli 
interventi precedenti. 

− Divieto di eseguire opere di intubamento e per 
tutte le operazioni che possono portare 
all’interramento dei fossi, quando non sia 
previsto uno specifico progetto che garantisca 
un percorso alternativo per il deflusso delle 
acque in superficie, con individuazione di un 
recapito definito. 

Valutazione Ambientale Strategica del PGT  

- Verifica di coerenza tra obiettivi e azioni del 
PGT rispetto agli obiettivi del Contratto di 
Fiume e del progetto di sottobacino e 
possibile verifica dell’efficacia delle azioni nel 
raggiungimento degli obiettivi. 

- Considerazione degli obiettivi di sostenibilità 
sulle acque e verifica di coerenza tra obiettivi e 
azioni. 

- Considerazione all’interno del piano di 
monitoraggio degli indicatori di adeguamento 
degli impianti e di verifica della qualità delle 
acque di sfioro. 

- Considerazione nel piano di monitoraggio 
degli indicatori per la verifica dello sviluppo 
della rete delle acque bianche e delle acque 
restituite al reticolo idrico superficiale. 

- Mappatura delle criticità paesistico-ambientali 
e i relativi ambiti di influenza. 

- Introduzione degli indici di superficie drenante 
e relativi valori di sostenibilità all’interno delle 
diverse tipologie di ambiti territoriali anche in 

base alla funzionalità delle diverse parti di 
bacino rispetto al ciclo dell'acqua. 

- Introduzione di indicatori per il monitoraggio 
delle acque reflue. 

- Introduzione di indicatori per il monitoraggio 
delle compensazioni ambientali connesse agli 
interventi comportanti consumo di suolo. 

- Indirizzi per il miglioramento della 
funzionalità ecologica dell’alveo. 

- Introduzione di indicatori per il monitoraggio 
dei fontanili e delle sorgenti e per il recupero 
delle cave. 

Regolamento edilizio 

− Richiamare le prescrizioni del Regolamento di 
fognatura e delle modalità previste dal gestore. 

− Obbligo negli interventi di nuova costruzione 
e ristrutturazione dell'intero edificio alla 
contabilizzazione del consumo d'acqua 
potabile per singola unità immobiliare, per 
favorire comportamenti corretti ed interventi 
di razionalizzazione dei consumi. 

− Indicazioni sui sistemi di recupero delle acque 
domestiche grigie (provenienti da scarichi di 
lavabi, docce, vasche da bagno e lavatrici) e 
definizione dei casi in cui è obbligatoria la loro 
realizzazione e il loro riutilizzo. 

− Definizione di casi in cui occorre predisporre 
la raccolta dell'acqua meteorica dalla copertura 
degli edifici o dalle superfici aperte 
pavimentante per il suo accumulo in 
opportuno serbatoio. L'obbligatorietà 
dell'intervento può essere prevista nelle nuove 
costruzioni e nelle ristrutturazioni di interi 
edifici in presenza di una data superficie 
coperta e/o di una superficie scoperta 
pertinenziale di proprietà esclusiva. Definire il 
parametro minimo di recupero. 

− Definizione di criteri di dimensionamento 
delle cisterne di accumulo e ritenzione 
dell'acqua piovana da realizzare all'interno di 
insediamenti, esito di nuova edificazione e/o 
ristrutturazione urbanistica. 

− Definizione di criteri per il dimensionamento 
dei canali di gronda al fine di rallentare il 
deflusso delle acque. 

− Definizione di criteri o rimandi a fonti di 
riferimento per il dimensionamento di sistemi 
d'infiltrazione superficiale (superfici di 
infiltrazione, fossi di infiltrazione, bacini 
d'infiltrazione, bacini di ritenzione e 
infiltrazione), sistemi sotterranei di 
infiltrazione (trincee di infiltrazione, pozzi 
perdenti) e sistemi combinati d'infiltrazione 
(fossi d'infiltrazione con trincee di 
infiltrazione). 

− Limitare il più possibile l'immissione delle 
acque meteoriche nella rete fognaria nei soli 
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casi di acque con un grado d'inquinamento 
considerevole. 

− Obbligatorietà delle reti fognarie separate negli 
interventi di nuova costruzione e 
ristrutturazione complessiva dell’edificio. 

− Indicazioni circa l'obbligo per tutti i tipi di 
impianto vegetazionale previsti di essere 
strutturati con modalità atte a consentire una 
corretta regimazione delle acque superficiali in 
maniera tale da favorire l'infiltrazione nel 
terreno e comunque la ritenzione temporanea 
delle acque di precipitazione. 

− Indicazioni circa l'obbligo per tutti i tipi di 
impianto artificiale previsti di essere progettati 
con lo scopo di minimizzare l'effetto 
dell'impermeabilizzazione attraverso l'uso più 
esteso possibile di materiali che permettano la 
percolazione delle acque o quantomeno la 
ritenzione temporanea delle stesse.  

− Raccomandazioni per gli interventi che 
investono ampie superfici (aree pedonali, spazi 
per la sosta automobilistica) affinché le 
superfici impermeabili siano ridotte al minimo 
adoperando materiali adatti allo scopo.  

− Raccomandazioni, laddove non reso già 
obbligatorio dalla disciplina del PGT, che il 
sistema di raccolta e convogliamento delle 
acque superficiali meteoriche nelle aree 
impermeabilizzate recapiti le stesse in aree 
permeabili anziché direttamente in fognatura.  

− Definire in quali casi (dimensioni e usi degli 
edifici) rendere obbligatori anelli di riciclo 
dell'acqua calda sanitaria in presenza di 
impianti doccia collettivi, lavanderie, 
preparazione/distribuzione di alimenti e/o 
bevande e altri utilizzi di acqua calda sanitaria. 

− Prescrizioni negli edifici produttivi e terziari 
della realizzazione di due o più tipologie 
d'acqua a seconda dell'uso: acqua di elevata 
qualità, dove necessaria, acqua di qualità 
diversa per altri usi (raffreddamento di 
processo, lavaggio dei veicoli e dei piazzali, 
irrigazione delle aree a verde, raffrescamento 
naturale delle coperture nei mesi estivi). 

Regolamentazione, in accordo con le prescrizioni 
ARPA, del riuso delle acque nei processi 
industriali. 
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BOX 15|SOLUZIONI PER IL DRENAGGIO URBANO 
 
Per mitigare localmente gli effetti dell’impermeabilizzazione e ridurre 
l’apporto di acque meteoriche nelle reti, si propongono alcune soluzioni 
applicabili anche su edifici esistenti non in presenza di lavori di 
ristrutturazione e su interventi di trasformazione urbana. 
Le soluzioni proposte riguardano:  
_ la sistemazione delle aree di pertinenza del fabbricato, con una stima 
dell’efficacia drenante della tipologia di pavimentazione proposta; 
_ l’ottimizzazione nell’uso quotidiano di acqua negli edifici e lo stoccaggio 
delle acque bianche finalizzati al risparmio della risorsa; 
_ le opportunità per la riduzione dell’apporto delle acque meteoriche alle reti 
di collettamento; 
_ il convogliamento in loco delle acque di pioggia collettate dalle strade e 
l’infiltrazione e dispersione delle acque di pioggia raccolte sulle coperture e 
sulle superfici attraverso pozzi perdenti e rain garden 
 
Soluzioni per pavimentazioni esterne e pertinenze 
Prato  

Per superfici non carrabili 
o saltuariamente carrabili 
destinate al passaggio e alla 
sosta di pedoni, spazi per il 
gioco 

 

 

Prato armato 

Per superfici anche carrabili 
e passaggi pedonali, strade 
d’accesso 

 
coefficiente drenante 
massimo 

coefficiente drenante alto 

Sterrato - Calcestre 

Per superfici anche 
carrabili, passaggi e strade 
d’accesso, piste 
ciclopedonali, parcheggi 

 

 

Masselli autobloccanti  

Per parcheggi e strade 
d’accesso, marciapiedi 

 

coefficiente drenante 
medio  

coefficiente drenante medio 

Cubetti in porfido  

Per piazze, parcheggi e 
strade con traffico medio, 
percorsi ciclopedonali, 
cortili, marciapiedi 

 

 

Asfalto drenante  

Per strade e parcheggi, 
piazzali 

 

coefficiente drenante 
basso 

coefficiente drenante basso 
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Soluzioni per risparmio nell'uso quotidiano di acqua 

Rubinetti 

 
Installare miscelatori e 
rompi getto per ridurre la 
portata di acqua consumata 

 

 

Scarico wc 

 
Sostituire le cassette di 
scarico dei wc installando 
la possibilità di doppio 
scarico 

 

soluzione a basso costo soluzione a basso costo 

Serbatoi per acqua 
piovana 
Installare serbatoi a piede 
pluviale per la raccolta di 
acqua piovana da 
riutilizzare per il giardino 
o il lavaggio auto 

 

 

applicabile anche su 
edifici esistenti senza 
interventi edilizi 

Cisterna interrata 
raccolta acque  

Installare cisterne 
interrate collegate ai 
pluviali per la raccolta di 
acqua piovana da 
riutilizzare per il 
giardino o il lavaggio 
auto 

 

in contemporanea con 
nuova costruzione / 
ristrutturazione 

soluzione a costo medio soluzione a costo 
medio-alto  

 
Soluzioni per rallentare/ridurre l'apporto di acque meteoriche in rete 

Canali di gronda 

 
Installare canali di gronda 
di sezione maggiorata 
contribuisce a rallentare 
l’afflusso delle acque di 
pioggia al pozzetto e da 
qui alla rete 

 

 
da applicare in nuova 
costruzione 

Tetti verdi 

 
Il tetto verde 
trattiene e rallenta 
l’afflusso in rete delle 
acque di pioggia, 
inoltre migliora il 
microclima, e riduce 
il consumo 
energetico 
soprattutto per il 
raffrescamento 
estivo  

 

Realizzabile sulle coperture 
piane o lievemente inclinate 
degli edifici artigianali o 
industriali o, per le nuove 
costruzioni, anche su edifici 
residenziali 

soluzione a costo medio soluzione a costo 
medio o alto 
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Cunette stradali  
E’ possibile realizzare 
raccordi per favorire lo 
smaltimento dell’acqua 
piovana tramite la 
dispersione nelle cunette 
inerbite o negli spazi 
limitrofi non 
impermeabilizzati 

 Applicabile nella 
realizzazione delle strade 
per le nuove lottizzazioni, 
ma anche su lotti già 
esistenti approfittando di 
eventuali manutenzioni 
stradali / asfaltature 

soluzione a basso costo 

Fossi laterali inerbiti 
E’ possibile realizzare 
fossi inerbiti per favorire 
lo smaltimento dell’acqua 
piovana tramite 
dispersione 

 

Applicabile nella 
realizzazione delle strade per 
le nuove lottizzazioni, ma 
anche su lotti già esistenti 
approfittando di eventuali 
manutenzioni stradali / 
asfaltature 

 

soluzione a basso costo 

Pozzi perdenti  
La dispersione delle 
acque di pioggia raccolte 
da coperture o superfici 
può essere assicurata 
dalla realizzazione di 
soluzioni che favoriscano 
l’infiltrazione (laddove 
ammesso dalla normativa 
vigente) 

 Applicabile nella 
realizzazione di nuove 
costruzioni isolate e di 
nuove lottizzazioni oppure 
nel caso di interventi sulle 
aree di pertinenza dei 
fabbricati. Da valutare 
l’opportunità delle 
differenti soluzioni a 
seconda del coefficiente di 
permeabilità del terreno  

soluzione a costo medio 

Aree d’infiltrazione 
e rain garden 
La dispersione delle 
acque di pioggia raccolte 
da coperture o superfici 
può avvenire dalla 
realizzazione di rain 
garden, ossia aree verdi 
che favoriscano 
l’infiltrazione e restano 
fruibile in mancanza di 
pioggia 

 Applicabile nella 
realizzazione di nuove 
costruzioni isolate e di 
nuove lottizzazioni oppure 
nel caso di interventi sulle 
aree di pertinenza dei 
fabbricati 

Da valutare l’opportunità 
delle differenti soluzioni a 
seconda del coefficiente di 
permeabilità del terreno 
interessato 

soluzione a costo medio 
o alto 
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5.3 IL PROGETTO DI 
SOTTOBACINO COME PATTO 
DEI TERRITORI 
La concreta attuazione dei principi delle politiche 
di governance dei bacini fluviali sviluppati sia a 
livello di Contratto di Fiume (luogo dove vengono 
sanciti i principi strategici) che a livello di Progetto 
di Sottobacino (luogo dove il modello di 
governance condiviso nel Contratto di Fiume 
trova la sua dimensione attuativa e operativa) può 
trovare la sua naturale concretizzazione solo negli 
strumenti urbanistici comunali. Per questo motivo 
il Progetto di Sottobacino rientra nelle verifiche di 
compatibilità con i PTCP e il PTR degli strumenti 
di pianificazione comunali adottati.  
La sottoscrizione del Contratto di Fiume così 
come l’approvazione del Progetto di Sottobacino 
da parte delle singole amministrazioni comunali 
impegna concretamente i comuni alla revisione dei 
propri strumenti di pianificazione, 
programmazione e regolamentazione per 
concretizzare sul territorio gli effetti di questa 
radicale modifica di approccio alla governance. 
Il processo di revisione degli strumenti privilegia i 
seguenti punti: 
- accordi intercomunali finalizzati a sostenere 
interventi ricognitivi e pianificatori tra Comuni 
limitrofi all'interno del territorio del sottobacino, 
possibilmente alla scala di agglomerato; 
- interventi di revisione di sistema sugli strumenti 
di pianificazione (PGT, VAS, PUGSS e altri piani 
di settore), di regolazione (regolamento edilizio) e 
di programmazione (piano triennale oo.pp.); 
- definizione di interventi di innesco finalizzati a 
trattare adeguatamente la risorsa acqua all'interno 
degli edifici e gli spazi aperti di proprietà 
comunale.  
Entro sei mesi dall'approvazione del Progetto le 
singole amministrazioni si impegnano a redigere 
una dettagliata analisi sullo stato della 
pianificazione e regolamentazione vigente e sullo 
stato delle prestazioni delle proprietà pubbliche in 
rapporto al trattamento delle acque. 
I contenuti sono: 
- una analisi degli atti del PGT, del Regolamento 
edilizio e di altri piani di settore eventualmente 
vigenti (Piano del verde, PGUSS) finalizzata a 
valutare il livello di trattamento dei temi legati al 
fiume, alle acque urbane e ai suoi territori 
(adeguatezza degli apparati ricognitivi e 
interpretativi, rimando agli strumenti di settore, 
valutazione delle criticità, analisi dell’andamento 
del consumo di suolo nell’ultimo decennio, 
definizione di specifici obiettivi, disciplina di 
interventi finalizzati alla valorizzazione degli spazi 
del fiume e al trattamento del drenaggio urbano, 
completezza della disciplina normativa degli 
strumenti in riferimento al trattamento delle 
acque, ecc.); 

- una dettagliata analisi sulle proprietà pubbliche 
relativa alle esistenti prestazioni degli spazi aperti e 
degli edifici: condizioni di permeabilità degli spazi 
aperti, stato impiantistico degli edifici per il 
deflusso e il trattamento delle acque per usi civili e 
delle acque piovane; 
- l’individuazione dei principali aspetti di criticità 
(assenza di trattamento del tema negli strumenti 
vigenti, inadeguatezza della disciplina normativa, 
previsioni urbanistiche in controtendenza rispetto 
alla tutela degli spazi aperti e analisi degli impatti 
sulle acque superficiali e sotterranee, assenza di 
obiettivi coerenti con il Progetto, ecc.).   
Nei successivi sei mesi, sulla base delle risultanze 
di questa attività di analisi, l’amministrazione 
comunale definisce un documento di intenti 
corredato di un programma di obiettivi prioritari, 
e indica gli interventi concretamente realizzabili 
nel successivo biennio: 
- revisione dei singoli atti del PGT vigente; 
- revisione del regolamento edilizio; 
- inserimento all’interno del Piano triennale delle 
opere pubbliche degli interventi finalizzati ad un 
adeguato trattamento della risorsa idrica 
all’interno di spazi aperti e edifici di proprietà 
comunale.  
La Regione Lombardia considera tali interventi 
come “buone pratiche” e per tanto oggetto di 
valutazione in sede di definizione delle priorità di 
finanziamento di interventi coerenti con il 
Progetto di sottobacino. 
Regione Lombardia, nell’ottica di sostenere il 
recepimento operativo negli strumenti urbanistici 
e nel patrimonio immobiliare dei principi 
sottoscritti da parte dei Comuni firmatari, avvia un 
percorso sperimentale mettendo a disposizione 
del territorio una task force tecnico scientifica che 
accompagnerà l’implementazione degli strumenti 
urbanistici comunali a partire dalla stesura del 
documento di intenti e dell’analisi dettagliata dello 
stato della pianificazione e delle proprietà 
pubbliche di cui sopra. A questo fine, avvalendosi 
anche del contributo tecnico scientifico di 
ERSAF, garantirà il supporto alle aggregazioni di 
comuni che volontariamente si candideranno per 
intraprendere congiuntamente il percorso di 
recepimento nei propri strumenti dei principi 
sanciti nel presente Progetto. Il percorso con i 
comuni volontari sarà pubblicizzato durante la sua 
redazione e potrà essere utilizzato come traccia 
dagli altri comuni del Sottobacino. 
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06
 

 
MONITORAGGIO E GESTIONE DEL 
PROGETTO 
 
La concreta attuazione del Progetto di sottobacino richiede a tutti gli Enti che lo hanno 
riconosciuto una intensa attività di monitoraggio e gestione necessaria non solo per 
accompagnare la realizzazione delle misure prioritarie ma anche per adattarlo 
progressivamente alle necessità e opportunità del territorio. Le revisioni e gli 
aggiornamenti saranno frutto degli esiti dei tavoli di concertazione permanentemente 
attivi sul territorio che assicureranno un necessario legame tra visioni locali e 
sovralocali del sottobacino. Monitoraggio e gestione quindi non sono attività formali di 
rendicontazione ma parte integrante ed essenziale della costruzione del progetto e del 
raggiungimento degli obiettivi del CdF.

6.1 UN PROGETTO IN AZIONE: 
UN METODO DI LAVORO PER 
LA RICOSTRUZIONE DEL 
TERRITORIO DEL TORRENTE 
LURA
L'approvazione del Progetto di Sottobacino da 
parte della Giunta regionale e il suo 
riconoscimento da parte degli Enti firmatari del 
CdF costituiscono l'inizio dell'articolato processo 
di attuazione. Inizia così una fase particolarmente 
importante per il raggiungimento degli obiettivi in 
cui occorrerà concretamente realizzare le misure 
individuate come prioritarie dal Progetto, 
monitorandone l'efficacia nel raggiungimento 
degli obiettivi prefissati, implementare e 
modificare determinate parti al fine di rispondere 
efficacemente ai bisogni mutevoli del territorio, 
cogliere opportunità di progetto che potranno 
concretizzarsi nell'ambito dell'attività di governo 
degli Enti locali. 
Affinché questa fase abbia successo sarà 
necessario che prosegua quel processo di 
interazione che già nella fase di costruzione del 
Progetto ha incentivato e promosso effetti sia sul 
fronte delle progettualità locali, sia sul fronte di 
più lungo termine della promozione di una visione 
condivisa ed operativa utile al raggiungimento 
degli obiettivi dei Contratti di Fiume: il 

miglioramento delle condizioni insediative e 
territoriali, la sicurezza idraulica e la qualità delle 
acque. La riaffermazione delle originarie premesse 
partecipative del Progetto richiede la costruzione e 
l’utilizzo di forme di rappresentazione e 
comunicazione dei dati e dei progetti sintetiche e 
il più possibile accessibili. Le rappresentazioni 
schematiche del territorio del Lura qui di seguito 
esposte rappresentano degli strumenti di 
orientamento a servizio dei futuri tavoli di lavoro 
facilitando l'interazione degli attori 
(amministratori, tecnici del territorio, associazioni, 
cittadini): superano la rigidità dei confini 
amministrativi, mostrano la localizzazione degli 
interventi che via via saranno definiti (inizialmente 
il primo set di azioni), evidenziano opportunità del 
territorio (ad esempio quelle legate 
all'ampliamento dei PLIS esistenti), facilitano 
l’avvicinamento di uno sguardo "non tecnico" alla 
scala locale, contribuendo in modo sostanziale agli 
aggiustamenti di rotta e, finanche, alla eventuale 
ridefinizione della visione del Progetto di 
Sottobacino. 
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Gruppo 2  
  



Progetto strategico di sottobacino del Torrente Lura  
CAP 06| MONITORAGGIO E GESTIONE DEL PROGETTO 

 

169 | 

  



 

| 170 

Gruppo 3  
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Gruppo 4  
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Gruppo 5  
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Una lettura trasversale del territorio capace di mostrare le relazioni tra diversi 
gradi di vincolo può evidenziare possibili spazi di progettualità all’interno del 
territorio del sottobacino. Ad esempio la coincidenza di diversi elementi quali 
la RER, la Dorsale Verde Nord Milano, le classi di sensibilità paesaggistica 
elevate possono evidenziare parti in cui ampliare i perimetri dei PLIS esistenti 
rafforzando così il corridoio fluviale. 
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6.2 PRIMA FASE DI 
ATTUAZIONE E 
IMPOSTAZIONE DI UN PIANO 
DI MONITORAGGIO

Dopo l’approvazione del Progetto da parte della 
Giunta regionale, seguirà la fase di attuazione del 
primo set di misure. Il corpus delle misure del 
programma d’azione incarna il percorso concreto 
e caratterizzato da tappe fondamentali, da 
realizzare per conseguire il raggiungimento degli 
obiettivi.  
Monitorarne l’attuazione costituisce la verifica 
continua del successo del progetto.  
E’ previsto un aggiornamento dell’intero Progetto 
ogni cinque anni, ma potranno essere previsti 
degli step intermedi per delle revisioni non 
sostanziali. 
Annualmente si procederà al monitoraggio dello 
stato di avanzamento di ogni singola misura con 
controllo del raggiungimento degli obiettivi 
dichiarati e dell’utilizzo delle risorse impegnate. Il 
quadro complessivo del monitoraggio darà conto 
sinteticamente, anche attraverso l’utilizzo di una 
simbologia di immediata comprensione, 
dell’efficacia dell’attuazione del programma 
d’azione. Sul medio periodo (indicativamente ogni 
3 anni) sarà poi necessario procedere alla revisione 
e all’eventuale integrazione e/o redazione di un 
nuovo programma. Tale nuovo documento 
conterrà le nuove misure integrative, individuate e 
condivise, ed eventualmente il set delle attività 
provenienti dal programma precedente non 
ancora completate o caratterizzate da continuità 
(attività di formazione, comunicazione, diffusione 
dati…). Questo farà del programma d’azione un 
documento dinamico e in continua evoluzione, 
dove integrare di volta in volta le misure 
prioritarie dedicate al raggiungimento degli 
obiettivi, previa valutazione ex post degli effetti 
conseguiti e degli impatti ottenuti dall’applicazione 
del corpus originario. 
Le revisioni e l’aggiornamento saranno frutto degli 
esiti dei tavoli di concertazione permanentemente 
attivi sul territorio e degli esiti delle attività di 
monitoraggio. 
 
A supporto del processo di attuazione, 
monitoraggio e futura revisione sono previste: 
• Attività di condivisione del piano di 

monitoraggio del Progetto, a partire dalla 
costruzione degli indicatori di risultato e di 
processo. Dovranno essere pianificati: 

o il monitoraggio del processo avviato con il 
presente Progetto (par. 6.2.1) 

o il monitoraggio dell’attuazione delle misure 
individuate e dei loro effetti (par. 6.2.2).  
Si possono riconoscere almeno 5 ambiti da 
monitorare: (1) coerenza (verifica periodica 

della coerenza con il contesto di 
riferimento), (2) efficienza (ho speso quello 
che avevo previsto? ho fatto quanto 
stabilito?), (3) efficacia (ho soddisfatto gli 
obiettivi specifici prefissati?), (4) impatti (ho 
generato esternalità nei confronti degli 
obiettivi prefissati e dell’ambito di 
riferimento?), (5) sostenibilità (ho generato 
esternalità nei confronti delle generazioni 
future e di altri ambiti?). 

o il monitoraggio delle ricadute sugli strumenti 
di pianificazione e regolamentazione 
comunale (par. 6.2.3) 

• Attività di animazione e implementazione 
della rete attoriale finalizzate a potenziare la 
rete di attori locali accomunati innanzitutto 
dalla volontà di dialogare per il perseguimento 
di obiettivi comuni volti alla riqualificazione 
del territorio del sottobacino. La 
partecipazione al processo dovrà essere 
stimolata da una costante animazione 
territoriale praticata a vari livelli dai diversi 
soggetti partecipanti, ognuno secondo le 
proprie capacità e funzioni. 

• Attività di comunicazione: la partecipazione 
territoriale si animerà anche attraverso attività 
di comunicazione in senso stretto che siano 
capaci da un lato di stimolare l’interesse di 
nuovi potenziali partecipanti al processo e 
dall’altro lato di dare visibilità e 
riconoscimento alle azioni, anche e soprattutto 
locali, che possono così essere meglio 
conosciute nella loro valenza strategica. 
Inoltre, la diffusione di informazioni relative 
allo stato di avanzamento e attuazione del 
processo risponderà ad una logica di 
trasparenza e pubblicità che deve 
necessariamente caratterizzare percorsi di 
questo genere. 

• Attività di formazione: i processi di policy-
making attivati possono essere considerati 
come forme di apprendimento, finalizzate a 
individuare linee d’azione possibili in contesti 
territoriali e amministrativi anche 
estremamente complessi e frammentati. Le 
Amministrazioni coinvolte dovranno mettere 
in bilancio risorse (finanziarie e tecniche) 
adeguate poiché occorrerà sviluppare una 
molteplicità di attività correlate, tutte 
riconducibili all’aspetto formativo: attività 
culturali, perché acque e suoli siano 
nuovamente considerati risorse fondamentali 
per una rinnovata fase di civilizzazione; attività 
di training, perché ogni cittadino, a cominciare 
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dalla PA, acquisisca le conoscenze e si 
appropri delle esperienze necessarie; attività di 
ricerca, perché si facciano fruttare i patrimoni 
di studi pregressi e si sviluppino studi da 
progettare ad hoc; attività di scambio di 
pratiche e di esperienze e così via. 
 

6.2.1 VALUTAZIONEDEL PROCESSO 
Per poter adeguatamente valutare il processo di 
attuazione del Progetto Strategico di Sottobacino, 
occorre monitorare nel tempo alcuni aspetti 
relativi al suo avanzamento con riferimento 
particolare agli output conseguiti.  
 
In primo luogo, occorre valutare i prodotti 
rispetto ad alcune dimensioni-chiave 
(integrazione, concentrazione, rendimento) 
misurando quei parametri che forniscono 
indicazioni in merito sul modello di quanto 
esemplificato in tabella. 
 
integrazione 
_compartecipazione di più 
tipologie di attori al 
progetto; 
_multisettorialità; 
_integrazione di risorse 

fonte: 
informazioni 
qualitative da 
interviste + dati di 
monitoraggio 

concentrazione 
_definizione di priorità 
significative per il contesto; 
_rilevanza delle risorse 
destinate a queste priorità 

fonte: 
informazioni 
qualitative da 
interviste 

rendimento 
_avanzamento del Progetto 
_sintesi delle performance 
dei singoli interventi 

fonte: 
dati quantitativi 
desunti dal 
monitoraggio 

 
In secondo luogo, è necessario valutare gli output 
in riferimento ai risultati ottenuti in un’ottica di 
processo: 
1. Modificazione del modo di interpretare i 

problemi del territorio, specialmente come 
maggiore articolazione, individuazione di 
specificità, individuazione di opportunità di 
integrazione, ecc. 

2. Capacità di produrre innovazione nella 
costruzione dei problemi e nelle soluzioni 
individuate. 

3. Presenza di elementi di modernizzazione 
amministrativa. 

4. Modificazione della complessità e dello 
spessore delle reti di relazione, nella 
dimensione orizzontale (tra soggetti diversi al 
livello locale) e nella dimensione verticale (tra 
soggetti posti a diverso livello lungo la filiera 
della governance multilivello). 

5. Centralità del ruolo e delle capacità di 
governo da parte dei soggetti istituzionali (in 
particolare, Amministrazioni comunali, 
Parchi). 

 
Le informazioni relative a questa parte possono 
essere desunte soprattutto dagli attori (partner 
degli interventi). 

Le modalità di valutazione possono spaziare da 
surveys mirate con somministrazione di questionari, 
alla compilazione di schede di autovalutazione, 
allo svolgimento di interviste.  
 
La valutazione potrebbe avvenire con una 
periodicità biennale e garantirebbe la disponibilità 
di informazioni utili alla comprensione 
dell’andamento dell’attuazione del Progetto, alla 
conoscenza del grado di coinvolgimento di 
ciascun soggetto.  
Si potrebbe in questo modo intervenire – se 
occorre – ad alimentare il processo e la vitalità 
della rete di attori, progettare attività ad hoc per 
agire su specifici aspetti (ad es. attività formative). 
 
6.2.2 MONITORAGGIO DEGLI INTERVENTI 
E DELLA LORO EFFICACIA 
Il monitoraggio viene inteso in genere come 
attività ex post, finalizzata a comprendere le 
effettive ricadute di un’azione. 
Il monitoraggio più efficace è però quello che 
viene attuato come ciclo a partire dallo stato di 
fatto, per poi occuparsi delle ricadute attese 
previste dai progetti, infine degli effetti reali in 
diverse soglie temporali. Questi dovrebbero essere 
confrontati con le ricadute attese ed, 
eventualmente, indirizzare verso interventi 
migliorativi qualora gli effetti reali non rispondano 
alle attese. Un buon monitoraggio è uno 
strumento efficace al fine di indirizzare al meglio 
la progettualità futura, evita investimenti sbagliati 
e permette di ottimizzare le risorse economiche 
verso le tipologie di azione che i monitoraggi 
indicano come più efficaci. 
 
Si propone un percorso su due livelli: 
un livello avanzato con monitoraggio ciclico per 
uno o due progetti pilota, condotti da RUP e 
progettisti esperti, da mettere a punto 
personalizzandolo sui progetti pilota. Da questa 
sperimentazione potrà uscire un protocollo per il 
monitoraggio delle azioni proposte dal Piano di 
sottobacino. 
un livello standard da applicare a tutti i progetti, 
tramite schedatura di progetti e ricadute, 
finalizzato a verificare per ciascun intervento 
• lo stato di avanzamento fisico rispetto al 

cronoprogramma 
• lo stato di avanzamento finanziario con 

rendicontazione dei costi sostenuti 
• la coerenza delle azioni introdotte rispetto 

agli obiettivi di progetto. 
 
 Tale livello può costituire, in via provvisoria, il 
livello minimo di monitoraggio delle azioni. 
Per la verifica di efficacia (livello avanzato) si 
potranno prendere in considerazione i seguenti 
aspetti: 
• se e come le azioni proposte lavorino 

efficacemente per invertire la tendenza al 
degrado del sistema paesistico-ambientale del 
sottobacino e del corridoio fluviale, così come 
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definito nelle 5 classi nell’ambito del Piano 
Paesistico,1 dando ordine di priorità / 
necessità di programmazione. Ad esempio, 
rimuovere il problema a monte significa 
spendere meno e meglio (dimensionare vasche 
e depuratori ad hoc per gestire le acque reflue 
e non quelle buone, ecc.); 

• a quale scala si verificano le ricadute (locale, 
sottobacino, bacino); 

• se il progetto è coerente con i caratteri 
identitari dell’ambito nel quale viene proposto; 

• se il progetto si pone in sinergia con altre 
azioni proposte dai Cdf e/o da altre politiche; 

• priorità di obiettivi e di azioni nel caso di 
progetti da costruire per fasi; 

• rapporto costi-benefici che evidenzi il valore 
aggiunto di soluzioni multi-obiettivo e, in 
particolare, i diversi servizi ecosistemici che le 
soluzioni progettuali riescono a introdurre nel 
territorio interessato: la realizzazione di 
un’area umida (in luogo della sola struttura di 
laminazione) assolve non soltanto alla 
funzione idraulica (effetto di volanizzazione, 
laminazione e spostamento dell’onda di piena), 
ma anche a effetti idrologici (ricarico dei corpi 
idrici e della falda grazie all’effetto ‘spugna’), 
effetti qualitativi (miglioramento della qualità 
delle acque grazie alla fitodepurazione), effetti 
ecologici (aumento del valore naturale e della 
biodiversità dell’area, regolazione del clima), 
benefici socio-economici (riduzione 
dell’energia grigia necessaria a realizzare 
l’infrastruttura, riduzione dei costi di gestione 
e sostenibilità della soluzione, maggiori 
opportunità di fruizione) connotando tali 
soluzioni come servizi ecosistemici.  

 
La verifica di efficacia potrà essere effettuata 
tramite la compilazione di una Scheda ad hoc, che 
i progettisti compileranno con il supporto dal 
team di accompagnamento, con l’effetto 
secondario di aumentare la consapevolezza dei 
progettisti nei confronti delle problematiche 
affrontate. 
 
Database ambientale di sottobacino  
Per razionalizzare e rendere facilmente disponibili, 
consultabili e confrontabili i dati contenuti negli 
studi e nelle ricerche di carattere ambientale fino 
ad oggi condotte sul Torrente Lura, anche 
nell’ottica del monitoraggio delle misure previste 
dal Progetto di sottobacino, verrà organizzato un 

                                                           
1 Si ricorda che l’Atlante dei contratti di fiume è 
incardinato nel PTR e nel PPR e che entrambi gli 
strumenti considerano il Paesaggio come sistema 
complesso che integra il sistema ambientale con 
quello socio-economico (quindi anche culturale). 
Pertanto agire sulla rimozione o riduzione delle 
cause di degrado significa intervenire in modo 
sistemico e integrato sul territorio con obiettivi 
reali di riqualificazione dei sistemi ambientale e 
antropico. 

“meta-database”, ossia un archivio 
georeferenziato, strutturato, consultabile on line, 
riportante gli esiti delle molteplici attività di 
monitoraggio condotte sul Lura e nel suo 
corridoio fluviale, relativi a: 
- qualità delle acque (dati monitoraggio ufficiale 

dell’ARPA);  
- qualità dell’ambiente fluviale e della sua 

morfologia (IFF, IQM); 
- fauna (ittiofauna, avifauna, anfibi, 

invertebrati); 
- flora; 
- qualità degli scarichi dei depuratori; 
- funzionamento degli sfioratori. 
 
Il meta-database riporterà anche, per ogni 
tipologia di dato, il periodo di studio e ogni altra 
informazione (da intendersi come keyword) utile a 
descrivere sinteticamente il contenuto 
dell’indagine su cui il dato verterà. 
 
La realizzazione del meta -database dei dati 
ambientali costituirà il primo passo verso la 
razionalizzazione delle informazioni di carattere 
ambientale disponibili sul Lura e sul suo 
sottobacino. 
Il meta-database ambientale del bacino del Lura 
costituirà pertanto uno strumento in grado di 
fornire ai tecnici un supporto informativo 
indispensabile per il monitoraggio e per 
indirizzare le politiche e le azioni di miglioramento 
nel futuro, nonché la base di partenza per la 
realizzazione di un database ambientale vero e 
proprio, dove potranno confluire tutti i dati 
ambientali provenienti da nuovi studi o da nuove 
campagne di monitoraggio. 
E’ altresì necessario che i risultati dei monitoraggi 
vengano divulgati attraverso un sito web. 
 
Per la sistematizzazione, gestione e 
publicizzazione dei dati si ipotizza di coordinarsi 
con le attività che verranno svolte nel futuro 
Centro di documentazione –didattico presso l’ex 
depuratore di Lomazzo (che verrà appositamente 
ristrutturato ed adeguato), la cui realizzazione 
rientra nelle attività finanziate nell’ambito del 
progetto delle aree di laminazione di Bregnano – 
Lomazzo. 
 
Effetti sulla qualità delle acque 
Lo stato qualitativo delle acque del Lura è oggetto 
di monitoraggio da parte di ARPA Lombardia, 
come previsto dal D. Lgs 152/2006, in tre stazioni 
di campionamento ubicate a Bulgarograsso (a 
monte dell’impianto di depurazione), a Caronno 
Pertusella e a Rho, con frequenza stagionale.  Per 
queste stazioni esiste ormai una serie di dati 
“storica”, che testimonia l’evoluzione della qualità 
del Lura negli ultimi vent’anni, sia dal punto di 
vista chimico (LIMEco e altri indici), sia dal punto 
di vista biologico (IBE e altri indici). 
I dati prodotti da ARPA Lombardia sono 
sufficienti per verificare gli effetti determinati sulla 
qualità chimico – fisica delle acque dalle misure 
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previste dal progetto di sottobacino, per cui non si 
ritiene necessario aggiungere altre stazioni di 
campionamento o monitorare altri parametri 
chimico-fisici in aggiunta a quelli già misurati.  
Per quanto riguarda gli aspetti biologici è 
necessario continuare il monitoraggio della fauna 
ittica, effettuato dal Parco del Lura tra il 2010 e il 
2011, almeno con cadenza triennale. Il progetto di 
sottobacino prevede una misura specifica (14.07) 
per questa attività di monitoraggio. 
La funzionalità ecologica dell’ambiente perifluviale 
dovrà essere monitorata attraverso l’IFF (Indice di 
Funzionalità Fluviale), la funzionalità morfologica 
attraverso l’IQM (Indice di qualità morfologica), 
entrambi con frequenza decennale (ogni due 
aggiornamenti del Progetto di sottobacino). 
Gli effetti delle misure previste dal Progetto di 
sottobacino sulla biodiversità potranno essere 
valutati attraverso indagini floro-faunistiche lungo 
il corridoio fluviale e nelle aree contigue 
caratterizzate da sufficiente naturalità, da 
effettuarsi con cadenza quinquennale e comunque 
tenendo conto dell’autoecologia delle specie 
oggetto di monitoraggio. 
In particolare, oltre alla fauna ittica, è opportuno 
estendere il monitoraggio agli altri vertebrati 
(soprattutto agli anfibi, più legati agli ambienti 
acquatici, ma anche a rettili, uccelli e mammiferi) e 
agli invertebrati (scegliendo opportuni taxa 
indicatori di qualità ambientale, come gli Odonati, 
i Coleotteri Carabidi, i Lepidotteri Ropaloceri, gli 
Araneidi o altri).  Sono inoltre opportune indagini 
floristiche, anche per valutare la diffusione di 
specie alloctone o infestanti.  
Infine, verranno presi in considerazione i dati 
relativi a controlli ed autocontrolli sugli scarichi 
dei depuratori 
 
I dati ambientali, chimici, fisici e biologici, raccolti 
attraverso il monitoraggio saranno aggiunti al 
meta-database ambientale e permetteranno, 
attraverso la loro analisi, elaborazione ed 
interpretazione, di delineare l’evoluzione del 
sistema ambientale che ha il Lura come asse 
portante e verificare l’efficacia delle misure 
previste dal progetto di sottobacino e via via 
adottate.  
Per questo motivo il monitoraggio dovrà essere 
continuo e rispettare le frequenze stabilite. Le 
serie di dati ambientali, oltre a costituire una 
memoria, forniranno informazioni molto 
significative e talvolta cruciali per interpretare in 
modo approfondito i fenomeni in atto sul 
territorio.  
Per le misure relative al miglioramento 
dell’efficacia del sistema di collettori e sfioratori, 
sia in tempo di pioggia sia in tempo di asciutta, è 
necessario monitorare, attraverso opportuni 
sensori, il numero di eventi in cui gli sfioratori 
entrano in funzione. Correlando questi valori con 
i dati sulle precipitazioni (ARPA, stazioni meteo 
comunali o altre fonti attendibili) sarà possibile 
verificare l’efficacia delle misure via via adottate.   

Si può ipotizzare di iniziare con un progetto pilota 
in un’area selezionata, tarare la metodologia e 
quindi, se i risultati sono positivi, trasferirla 
all’intero bacino. 
Infine, verranno presi in considerazione i dati 
relativi a controlli ed autocontrolli sugli scarichi 
dei depuratori, che verranno correlati alle 
precipitazioni. La diminuzione della diluizione dei 
reflui, causata dalle acque piovane intercettare 
dalle fognature, potrà testimoniare ulteriormente 
l’efficacia delle misure adottate sulla rete fognaria 
e delle politiche di gestione delle acque di 
drenaggio urbano. Tutto ciò finalizzato a 
diminuire la quantità d’acqua pulita che viene 
convogliata agli impianti di depurazione.  
 
Effetti sulla sicurezza idraulica 
L’efficacia delle misure finalizzate alla sicurezza 
idraulica del sottobacino può essere valutata 
attraverso il monitoraggio (conteggio) degli eventi 
di allagamento e la misura delle superfici 
interessate, da correlare sempre con i dati 
pluviometrici. 
Anche tutte queste informazioni dovranno essere 
inserite nel database ambientale del sottobacino.
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BOX 16 |INDICATORI DI RISULTATO  
 
MACRO 
OBIETTIVO 

OBIETTIVO 
SPECIFICO 

INDICATORI 
STATO  

INDICATORI 
RISPOSTA 

Miglioramento 
della qualità 

dell'ambiente 
acquatico e  
peri-fluviale 

Raggiungimento livello di 
qualità "buono" entro il 
2015 per il tratto 
Uggiate-Bulgarograsso e 
entro 2027 tratto fino a 
Rho 

indicatori stato 
chimico-fisico (per 
semplificare: LimECO) 

*num. interventi per 
adeguamento depuratori 
 *num. di interventi su 
sfioratori (adeguamenti 
dimensionali e/o sistemi 
trattamento in loco) 
* num. interventi a favore 
fauna ittica (scale risalita 
pesci, creazione microhabitat 
acquatici...) 
*km tratti interessati da 
miglioramenti 
idromorfologici e 
riqualificazione fluviale 
* num. (o ettari) aree umide 
realizzate 
* km corridoi ecologici 
attivati 
* numero passaggi per la 
fauna attivati 

indicatori stato 
ecologico (per 
semplificare IBE) 

Miglioramento aspetti 
idromorfologici 

subVeg/IFF 
subIdro/IFF 
subMorfo/IFF 
IQM 

Tutela della biodiversità 

numero e abbondanza 
delle specie animali e 
vegetali presenti nelle 
diverse biocenosi 

Diminuzione del 
rischio idraulico 

Diminuzione della 
frequenza delle 
esondazioni nelle aree 
urbanizzate  

numero eventi/anno  

*mc aree esondazione 
controllata 
*mc vasche volano fognatura 
*ha aree vincolate per 
esondazione naturale 
* num. piani protezione 
civile approvati 
* num. elementi interferenti 
rimossi e/o adeguati 

numero interventi 
protezione civile/anno 

Diminuzione delle 
superfici urbanizzate 
soggette ad esondazione  ha totali/anno 

Diminuzione danni 
economici causati da 
esondazioni 

M€/anno settore 
pubblico: danni 
materiali e costi 
sostenuti per ripristini 
M€/anno settore 
privato: danni materiali 
e costi sostenuti per 
ripristini 
numero gite 
scolastiche/anno 

Miglioramento 
percezione dell'ambiente 
fluviale 

valore immobiliare 
terreni in prossimità 
fiume 
valore immobiliare 
abitazioni in prossimità 
fiume 
indice gradimento 
(rilevabile tramite 
sondaggi ad hoc) 
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6.2.3 MONITORAGGIO DEGLI STRUMENTI 
DI PIANIFICAZIONE E 
REGOLAMENTAZIONE COMUNALE  
Per la valutazione degli impatti nel breve e medio 
periodo sulla pianificazione comunale e sugli 
strumenti correlati saranno valutate le adesioni dei 
Comuni ai contenuti del Progetto di sottobacino a 
partire dai contenuti del cap.5: 
- quante amministrazioni hanno proceduto alla 
redazione della analisi dettagliata degli strumenti e 
del livello di prestazioni degli immobili comunali e 
alla conseguente definizione del documento di 
intenti finalizzato alla programmazione della 
revisione degli strumenti; 
-quante amministrazioni hanno dato avvio alla 
programmazione (attraverso l'inserimento nel 
programma delle oo.pp.) e alla realizzazione di 
interventi finalizzato ad un idoneo trattamento 
delle acque all'interno degli edifici e gli spazi aperti 
di proprietà comunale; 
- quante amministrazioni hanno organizzato 
campagne di sensibilizzazione all'interno dei 
propri territori dei contenuti del Progetto di 
sottobacino e dei conseguenti interventi promossi 
(vedi punti precedenti). 
 
Nel medio-lungo periodo saranno valutati due 
indicatori legati alle modalità di uso e 
trasformazione del suolo: l’indice di superficie 
drenante su base comunale e l’indice di 
occupazione delle aree esondabili. 
 
1. La variazione di indice di superficie drenante 
(cfr 2.4.1) misura la velocità con cui avvengono le 
trasformazioni sul territorio. Variazioni minime 
indicano che la pianificazione comunale non ha 
introdotto consistenti aree di trasformazione con 
occupazione di suolo drenante (agricolo o verde); 
nella descrizione dell’uso del suolo tale situazione 
si connota con criticità bassa (Ip<=3%). 
Variazioni superiori a 6% con criticità alta 
indicano la realizzazione di interventi di 
impermeabilizzazione consistenti, con aumento 
del volume di acqua recapitato in rete di 
collettamento. In questi casi si dovrà affiancare 
all’informazione (derivata dalle carte aggiornate 
Dusaf sull’uso del suolo) un approfondimento 
relativo all’applicazione di soluzioni virtuose di 
drenaggio delle acque meteoriche nelle aree 
trasformate. Si dovrà cioè verificare che le nuove 
lottizzazioni siano state realizzate rispettando il 
principio dell’invarianza 0 o che, comunque, si 
siano applicate soluzioni corrette per lo 
smaltimento e l’infiltrazione in loco delle acque di 
pioggia. In qualche situazione infine il confronto 
di successive soglie di uso del suolo potrà dare 
variazioni negative: sarà questo il caso di risultati 
ottenuti grazie alla messa in atto di interventi 
importanti di ‘de-impermeabilizzazione’, da 
considerarsi virtuosi perché atti ad invertire la 
tendenza alla cementificazione del territorio. 
 

2. L’indice di occupazione delle aree esondabili 
misura l’interferenza di aree insediate (e/o 
infrastrutturate) su porzioni di territorio 
caratterizzate da alta pericolosità rispetto 
all’esondazione di corsi d’acqua; poiché il rischio 
deriva dalla combinazione della frequenza di 
accadimento (evento raro, medio e frequente) e 
del grado di pericolosità, l’infrastrutturazione di 
aree frequentemente inondabili colloca, pur 
diversamente a seconda dell’indice di interferenza, 
tali aree in una classe comunque alta di 
esposizione al rischio. In generale dovrà essere 
verificata la variazione percentuale nel lungo 
periodo: un aumento dell’indice di occupazione 
significherà non soltanto aumento del rischio ma 
anche sottrazione di ulteriori aree disponibili a 
favorire la laminazione delle acque in periodo di 
piena. Al contrario la diminuzione dell’indice 
potrà derivare dall’avvenuta delocalizzazione di 
presenze e attività antropiche dalle aree di rischio 
con la possibilità, in qualche caso, di conseguente 
rimozione o ridimensionamento dei sistemi di 
protezione artificiali quali arginature e muri 
spondali e, in definitiva, l’avvenuta 
riappropriazione da parte del fiume di aree 
naturali a disposizione per le sue diverse funzioni 
(idromorfologica, ecosistemica, ecc.). 
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